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' RISTRETTO ISTORICO 
della 

VITA, VIRTÙ’, EMIRACOLI 

B- CAMILLO 

DE LELLIS 

F ondatore della Religione de’ Cherici .Regolari 
^ Miniftri degrinfermi , 

OPERA POS T UM A 
Del 



P.PANTA LEONE DOLERA 

I 




IN NAPOLI 

Nella Stamperia Blafi ana )( MDGGXLII. 
Uon licenza de* Superiori « 



ALL’ EMINENTISS. PRINCIPE 

DGILISEPPE 

S P INE L L i ' 

f 

Cardinale del titolo di S. Pudenziana , e Ar- 
cfveicovo della S. Chiefa di Napoli . 



LI CHERICI REGOLARI MINISTRI 
.DEGL’INFERMI. 



' i 





anm 

ora 



EMINENTISS'. , E REVERENDÌSS. 
SlGmRE 



OTESTO dìvoto rlftretto. 
della Vita 5 Virtù , Dóni ’, 
le Miracoli del Noftrb in-^ 
dito Fondatore il B. Ca* 
MILLO DE I^LLlS^che do- 
» 'po-fl ccrfo diccnventcrtto 
Svia Morte in. qua , comparifcé 

Akari collocatovi dagl'- infaU 
A 2 libi- 





libili oracoli del Vaticano ^.dovendo la 
prima volta ufcire in Napoli alle ftampe, 
dcpo effere ufcito la prima volta da’ tor- 
chi di' Roma " cónfegrato alla Santità di 
Noftfo SignorèPapa BENEDETTO XI V. 
non dovea dedicarli ad altri che all’ E- 
winenza Vostra sì per la divozione 
che à fempre dimoftrata verfo il Glorìo- 
£d B, Padre 5 amore per noi faoi Figli, 
e per 1’ Eroico Iftitató i che confagra la 
Vita de’ fuoi «Religiofi al bene Spirituale 
de’ Proflimi nell’ ora del di loro maggior 
uopo > come perche'efìehdo F^^minen- 
ZA Vostra il Capo , T efemplare , e lo 
fpccchid della Napoletana Chiefa , di cui 
flam noi fue parti , e membra , e di que- 
fto jlluftre Clero Operai non ozìoli , do- 
veaii comecpfa nitta fua a Lei iridrizzar-^ 
fi ; in quella maniera che'i rufcelli ricó- 
nofcono l’ acqiie’iòrolda fonti, e dopo di- 
verfi cori! , vafiatìji’accidenti al fonte lo- 
ro ritornano • Supponiamo di vantaggio, 
incontrare neil’EMINENZA Vostra an- 
che un accoglimento ’, ed un gradimento 
. .. ■ di- 
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diftinto cotefto non grande Libretto, per 
elTere da piu dìffufe notizie degli ampli , 
e voluminofi proceffi, e di tante altre Vi- 
te in più idiomi ftampate cavato , e pofto 
infierae negli ultimi anni dell*' infermic- 
cia fua vita dal Noftrò Padre Pantaleone 
Dolera, piu per infervorare maggiormen- 
te il fùo Spirito preffo a rendere i doveri 
del' commun fato dopo tante, fatighct 
e.tanti Apoftolici fudori , che, per acqui- 
ftare a quefti pochi tratti della dorata fua 
penna fina % lode , o .onore # .L’eloqùen* 
za , e la religioiità * del Dolera è beniffl - 
mo nota aU’EMINENZ A VOSTRA, e quel- 
r accoglimento r che- forti -neV maggiori 
Palpiti dell’Italia, e di là anche da Mon- 
ti , forti nel Duomo Napoletano > onde 
di lui n’ è rimafta" pure a tempi noftri vi- 
va la memoria , ed accefo il defiderio » e 
le fue prediche qiiarefimalì ufcendo alla 
pubblica luce accette "per tal riguardo fu- 
rono alla Santa Memoria del Cardinal 
Piena telli , che.,aveale intefe in quefta 
Chielà , ed ammirate : onde una ffmfl 




ragione ci fa’fpérwe , dover elTerc anche 
cara all’ EMINENZA VOSTRA queft’ ul- 
tìmo-getiitajfua compofizionC,in aù con- 
iegrar-volle gli eftremi pcnfieri della ’fua 
vita , e le infievolite rimaft’e forze della 
fua mano in offeqiiio del Comrbun PA- 
DRE .* Non dubitiamo, che la genero- 
sità dell’ Eminenza VOSTRA non^ ac- 
cetterà!^ queft^ offerto della noftra DIvo- 
2Ìoney e della noftra offervànza^ anzic- 
chè ci 'fa fpèrare , - che : la mirerà , ed ac- 
coglierà con* quella r elig iofa pietà *9 con 
cui s’ è cbmpiacciùta àflrTteré’^le'Solen^ 
ni Divine Lodi refe publicamente con 
Inni di ringraziamenti > all’ ALTISSIMO 
nella noftra Chièfà per la bramata cotan- 
to Beatificazione del B. Padre Noftrp , 
c bàciandòle il lembo della Sagra Porpo- 
ra offequiofi ’ ci pf oteftiamo • ’ - ' 
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S E B AS T 1 A N.ll S .'LO FEZ 



_C. U , E , T; >T Q . V M,; 

Ptacfeéìus GeneraUs Jlelìg.ioois Clericorum Rci» 
I gularium Miniibrantium Lafirmis • 



C U Al Liier, ifto- 

rico della Vita » .Virtù » e Miracoli del Bea- 
to CAMULO de i^ondatotc della Re- 

ligioné de Cherici Regolari Min^i dcgrinfer* 
oji ; 0;pU5 pcftbumum a Rev& endiJJimo Patre Pan. 
taleone Uolera ReMgionis Ex^erali con* , 

fcriptuma ^ aliqt*9t ,.ex «q/ 1 Ws Theologis > & 
Eruditis Viris , qtnbus id demandavimns , reca* 
gtùttts ^ approbatusfuerit \ de Wifirorum Genera* 
lium CQnJidtorum cotifenfu facultatem camedimus, 
ut Tjpis mandetwr , Jiiis. aàfuos,pertinet ^ ità 
vìdebltur . In quorum fidem pre^fentes Ut eros ma* 
wtnoftra^ ncftrceqiie Coo^lueGfpnralis Secreta* 
rUJubfcripta&^ ejt^mqne Si^Uo-munitas, dedi* 
mus~'. .'j ..ì.;. 

Komce in cedibus nojiris San&ce Marine Mag* 
dalence die decima OElobi'is 1741 • 



Sebaitianu; Lopez CuettaCeneralir . 



Petrus Merolla Arbicer & Secr* Generalis •' 
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APPROVAZIONE. 

L 'EttoJi da me il -predente Ktfietto della Vita, 
Virt'u^ e Miracoli del Beato CAMILLO 
de LELLIS Fondatof’e dèCberki Regolari Mi- 
niftri degl'' infermi , con natiajincerità , e favio 
defcernimento fcritta tra le infermità dé* confini 
delfino ‘vivere f quali* t ultimo monumetito ’t'clj ei 
di fue religiofe doUe compqfiùoni * ccmfécrare intefe 
alia memoria dei proprio Ladre > dal fu irfigne Sa^ 
ero Oratore j e Generale di ^a Religione il Pa» 
dre Pantaleone Doler a ; £ non avendovi cofa rin- 
venuto ^ che religiofamente , e con pietà in quel 
che alla Santa Fede j e buoni cofutmi fi conviene» 
diftefananfojse^ t e t n r ifi ei nàovi in edu 

ficaiione degù Ecclejiaftici , e fpiritual* profitto de^ 
Fedeli , con ordine , ed eleganza defn’itte , le ma- 
niere i in cui Animafi eletta , fiata fojffè da DIO 
có*fuoi doni tra 1* efercizio di eroiche Virtù dijho» 
fta in opra sidiftinta j ed itile alla fua Cbiefa ; la' 
fiinio , fe sì . parerà .a chi partiene , degno di effer\ 
data alla luce • Roma 'Novembre 1741. 

^ . ' ' ' , ■ ’■ 

Grufèppe Luigi Efpeftl Referendario di Se^ 
• - gnatura, deIla Santità;di Noftro Signore 
Prelato Domcftico 9 e Confultore della 
S. C. de’ Riti • 

• V - ^ ' 



IM- 
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imprimatur: 

Si videbitur Keverendifs, Patri Sac* Pàiatii 
Apoftolici M^iftro , ' . 

t 

Philippus S'pada Archiepifc. Theodo- 
fien. Vicefgeren. 



APPROVAZIONE, 

. , t 

C ONtntto il mio piacere ho per ordine def P. 

FLeverendifs. Maeftro del Sac., Palazzo' at- 
tentamente conjiderata P Operetta intitolata', ri* 
f fretto iftortco della Vita-)Virtùte Miracoli Ael B. 
CAMALLO de LELLIS Fondatore de Uà R»eli^ 
gione de' Chericì P.egolcn'i MiniftrU degl* Infermi 
compofta dal P. Pantaleone Dolera Kxgenerale 
dell* iftefs'Ordine ì e non foto non vi kó ritrovata 
cofa alcuna repugnante alla noftr^t Santa Fede •> o à 
i buoni coftumi , ma ancora vi ho incontrate majji- 
me diftefe con tutto l* ordine , ed eloquenza molto 
opportune per lo fpirituale profitto de* Fedeli . 
Onde la reputo degna delle Stampe ^ fe così pia* 
cera èffe. 

Dal Convento della Minerva 6 , ì^ovembre 1741» 

Fr. Bernardino Membrive de’ Predicatori 
Miniftro Provinciale di Scozia j e Confulto- 
re de’ Riti . 

B IM* 
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IMPRIMATUR. 



Er.Nicolaui Aloyfius Ridolphi Ordini^ Praedicaf. 
Sacr. Palati! Apofiolici Magiiler . 




> . V 



RI. 
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RIS T R È T T Ò I ST O Rt c'o' 

■ . V. E Z i A . ■ . . I.' 

VI T A. y IR TU’ , E MIR ACOLI 

D È Z' 



B, C AMI L L O 

DE L E L L’I S . ■ . 

A > w t J» 

* ^ f ^ 

Fondatore della ILèligìone de* Cherìci 
•JiAe^olart Minijiri degP Infermi » - 

E è clono cU pio neU'QrcUne natu4 
ralela nobiltà de’ Maggiori >. e fc 
trasfondefi col fangue U.luilro d* 
una famiglia, che tragga fua origi-i 
^ ne da uomini per lettere , per armi 
”i^»negglgloriofi, di quelli pregi volle anche 
IDDIO adornare il B. Camillo deXellis Fonda* 
tore de’ Chericì Regolari Minillri degl’ Infermi, 
avvegnaché in (ìjenzio l’ abbia paiTati lo Scrittore, 
antico di quella vita , ò privo di tai notizie *, 6 
^optentandoC di farne folamcnte faper il meglio, 
eh* è la Virtù del gran Servo di Dio . Mà .Cccom* 
ecollumc, nello Icrivere della Virtù ancora de^ 
Santi , fe fono di nobile derivazione , non lafcìar. 
inconfidefata la Nobiltà , quali da quella quella' 
riceva qualche maggiore riialto, come un’ orna*. 

B 2 men-. 
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11 ^ Rijìetto della Vita 

inenro belliflimo , ’un preziofifllmo. fmalto , che 
poggia meglio in un fondo di fpettabile qualità, 
qual gemma in oto j- che fi- ricambiano a vicgnda 
del luiifD, benché da quella principalmente ne 
tifulti poi-aì còmpleflb V incomparabile maggior 
pregio 5 perciò non ftim© fuor di propofito fuccin- 
tamente qui dar uri avvertimento, che incom- 
jninciandofi un Epoca dall* anno' 1239. per lino al 
teimpb de più vicini Afcendenti Biìavolo Avo- 
lo , e Padre del Gran Servo di DIO , li quali fu- 
rono tré prodi , ’c valorofi Guerrieri lòtto le Infe- 
gùc de LRè d’ Aragona , di Carlo Quinto , e dì 
Filippo Secondo",' lì veggono tra la linea retta , e 
la trafverfale rilplcnderc in nobile fchiera fotto gl’ 
occhi del Mondo ,' e Armi , e Dottrina , e Feudi, 
«Baronìe, e Dovizie di tamo im|X)rto , che po- 
tè farlene’ confiderabilé imprcfttto al Rè Carlo 
primo d’ Angiò per aiutarlo ad abbattere gl’Elèr- 
citidi Manfredi, e di Coradino ; oltre l’onore 
avuto in Roma da Tarquinio de Lellis di porgere 
il Pomo d’ OTQ , cinger la Spada , armandolo Ca- 
valiero con le fue mani , alr eletto Senatore Ro- 
mano. E Avvocature Concilìoriali , fe entriamo 
' nella Gerarchia Eccleiiaftica, e Auditorati di Sa- 
cra Rota ; ePaftorali, e Nunziature; elpedizìo- 
ni con raguardevole Miniftero a i Concilii di Co- 
Ranza , .e di Fifa ; E’una Promozione incoata alla 
S^crn Porpora , abbortita poi per la morte del Di- 
gnillìmo, benché giovane Candidato ; e beneme- 
renze , per impieghi ben portati di grand’onore, 
da Sommi Pontefici , c da Principi laici larga- 
■ ir-*' . - men- 
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Dét B. Camillo de he Ili s • ' 15 

ménte rimunerate . Tanto raccogJicfì , rifpettì. 

* vamente a ì tempi , e coincidenza con efC de me« 
ritcvoli Perfonaggi fatti degni df ricordanza im- 
mortale j e da Reali Regiftri di Napoli dell’ An- 
no 1239. al Fol. 44. Deir Anno 1276. al Fol. yf. 
-Dell’ Anno 1327. al fol.' 74. B dagl* atti del Con- . 
cilio medefimo di Coftanza r e da una dotta ben 
lunga lettera del Cardinale. Amanati Vefeovo dì 
Pavia ai Cardinal *36(120*1006: Dalle Storie di Fer- 
dinando i^hclli f dal Biondo , dal Volaterano 
nella Tua del^izioned* Italia ; da più altri Scrit- 
tori . Da memorie ancora ,* che fi coniér\rano nel- 
le Bafiliche d’ Aracoeli di Roma , e Lateranenfie: 
Oltre lelfcrizioni fcolpitc in marmo , una nella 
Madonna del Popolo l’altra in S- Maria Nova, 
detta ora' S. Francefea Romana , trasferitavi dal- 
le rovine dell* antico Tempio del Vaticano ; la ■ 
-prima in lode di Gafjparo de Lellis ; la iéconda • 
onorevole a Teodoro de Lellis con in marmo 1* 
Immagine ancor di lui, che fu quel medefimo, 
cui di meriti carico in Gioventù , morte imma,- 
,tura li fedncontrQ ad arrefìarla quando fu inpro-i 
cinto d’ entrar in Sacro Collegio . Mà per la bre- 
vità che richiedefi alla teda del prefente , che an- 
cor elio eflèr deve breve Compendio, baderà l’ ac- 
cennato dell* origine di CAMILLQ ; fiecome, 
-per fervir alla brevità, trafiindar fipuòr opinio- 
. nefoftenuta da- molti, ch’egli derivi co’fuoi chia- 
ri Antenati nell’ Epoca ftamlita comprefi ,. dall* 
antichidìma Patrizia della Romana Republica ce- 
leberrima Cafa Ldlia , della quale il ferociffimr) 

Toi- 
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'14. ‘ ' Kijh elto Mia Vita 

'Totih j. partendo vittoriofo da Roma da lui due 
-volte umiliata 3 conduflc.leco gl* avvaD^i^ con 
gl’ avvanxi d’altre cofprcue Famiglie , rilegaci 
ad elfo 3 c diilribuiti in diverfe Provincie del Re- 
gno di Napoli • i ' 

11 . Da tali imtenati . addunque corpicui , maiC- 
anamènte i Paterni , per incontro di pih felici av- 
venture nacque il B. Camillo il dì a di Maggio 
dell’ Anno lyyo. in Bocchianico terra onorevole 
dell’ Abruzzo j e fu la fua.nafcita onorata da 
varj fegnì , onde il Signor DIO fuole prelàgire gli 
avvenimenti di jquakhe Anima più lègnàlata « Po- 
\co meno die ieflagenaria la Madre , e perciò me- 
ritevole che venitìè chiamata da fuoi Concittadini 
una nuova Santa Elifabetta 3 nel giorno , che par. , 
tor ilio andatau udir; Meda } mentre lì alzava-!? 
Oftia SagroCanta fentì miiovcrìì con improvifa • 
violenza il Bambino. Tornata a cala con tutta 
fretta , per acerbiiIìme,cheprovafl2 le dewlie, non 
potè fgravarii.dd parto lè non dopo chef fu con- 
dotta preci pitofamente alla ^alla . ( Opale oggidì 
fi ritrova ridotta da’. Reli^ofi funi Figli in di vota 
Oippclictta) c da DIO vien’ illuiìrata con prodigj) 

• quaiì che quello ilcilb. prediletto Bambino 9 che 
-a lì migliaza del Precurlòreefultò ailaprefenza del 
< tuo Gcsùj.a lìniiglianza del fuo Gesù , non voleflè 
•nafeere che in quel luogo sì abbietto . Non fu tan- 
-poco fenza milìeco che uTcidè alla luce l’Anno 
jyjo. , anno Santo , a venticinque di Maggio 
giorno y che dedicato alle glorie di S. Urbano 
Pontefice , e Martire Protettore di quella Terra, 

tut- 
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"Del B. Camilla de hellh i f 

tutta la Terra tripudiava per giocondiflìma Fetta. 
Nel tempo in oltre,, che n’ era incinta la Madre 
fognò che partoriva mi fanciullo con in petto la 
Croce , e V accompagnavano altri fanciulli ornati 
colla fteffe divifii . / : •. : 

111. Sembrò da principio che non fottèro per aV* 
verarfi tali prefegi » mercè CAMILLO lafciata 
apjpena' adulta la fcuolaj'Come non confacevole 
al ux> genio , fi diè ad efempiadel Padre all* cfer« 
dzio deir armi, ed a tutta quella licenza , che 
ne fuol* eflère infèparabile Signoreggioilo jprtn- 
cipalmente una tal pailìone al giuoco , che fu ri- 
dotta per aver con che vivere ad accattare , e fcr- 
virein vililllmi impieghi* l^finalmentc arrivai 
to all* età di venticinque anni dopo ch«.il> Signor 
DIO r ebbe liberato con ifpecialiffii&a afSttenza 
da molti pericoli corfi in mare ,,,ed in tetra, e 
da una mortaliiCma infermità , mentre cavalcava 
£svra un giumento il feconda-dl di Febrajo confà- 
gratoalla Purificazione di Maria Vergine ,, Io ferp 
con un colpo sì poiTente della cclette Tua Grazia, 
che fiicofirettb.agittartt perterra^ e quivi ingi- 
nocchiato, fù un fà&) dileguars* in dirotte amarit? 
lime lagrime ;; percuoterdfortemente il petto ; de- 
tettare. pienamente contrita i difordini della pafTaa- 
tafuavita; ed unire a rutto, ciò- una inviolabile 
rifoluzione diconfagrarfi per Tavvenire interamen« 
te al Divino fèrvigio .. Di fatto non ceilaron sì to* ’ 
fto Tambalcia ^ c il tumulto.in.lui cagionato dalla 
veemente fua^ contrizione che- rimembrando il 
voto'ftabilito nella Città di Fermo ( dove gli ao- 

cad- 




i-ó •Rijiretto della Vita- 

cadde vedére due Religiofi Francefeani, che an-’ 
davano per la contrada con Angolare modeftia ; e 
r inovato allorché vliggiandò Tulle Galee di Spagna 
da Palermo a Napoli , ebbe a naufragare per fie- 
ra tempefta) di veltir 1 * Abito di S. Francefeo* - 
volò al Convento de* Capuqcini , cuifervivajna- 
novale nella nuova lor fabbrica ; c tale fu il fer- 
vore, tant’ifinghiozzij.con cui fupplicò d’ eflér 
ammeflò g ual viliffiijio fchiavo in q uelT auftero , c - 
fànt’ Ordine , che neiTefiò. can^f^cciuto ; non- 
icnxa meravigliadique* buoni Religiofi, che vi-, 
dero in Lui operata dalla delira dèli’ Eccelfo mu- j 
tazionc sì fiirana • Gli de'ftinarono per luogo del. 
Noviziato la Città di Trivento; e 'nell* andarvi, 
fperimen^p nuovamente gli effetti della Protezio- 
ne Divina , con ciò fia , che avvifàto , com\Egli 
ièmpre giudicò , dalla voce dell’ Angelo fuo tute- . 
.lare a non inoltrarli nel fiume , die tentava gua- ; 
dare , fu libero dall’ evidente naufragio , che fat-* 
to avrebbe in quel pericolofifiìmo paflb . Durò 
alcuni meli Novizio, avanzandoli continuamen- 
te di virtù in virtù ; ma dall’ incei&*He percuote- > 
re della ruvida velie riapertali una tal piaga*nel- 
collo del piede della gamba diritta , che già lo ave- . 
va incomodato nel fecolo ; nè giovando a guarirla . 
verun rimedio , fu licenziato dall’ Ordine : e fa- 
ria fiato inconfolabile il fuo cordoglio , fi» non lo 
, avelfe temperato la prometta di irivcttirlo allorché 
. futtè faldata . A quefto fine , per aCquiliare altre- 
sì il Giubileo di queir Anno Santo 1 J75’. fi .con-/ 
dtiiTcaJR.oma , e ricordevole che nello Spedale di 

S* Già- 
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JDe/ BJCamillo de Léllìs 17 ’ 
conio degl* Incurabili dalla perizia di que’Cc- 
rufici era flato fei anni addietro guarito della flef- 
fa piaga la prima volta > che gli fi aprì , vi fi ac>. 
comodo per Servente . Confeguita la guarigione 
per modo, che nello fpazio di fette meli non pati, 
incomodo alcuno , prefentofll la feconda volta al 
Superiore de’ Capuccini , e la (èconda volta fu ri- 
cevuto ; Ma comprefefra pòco, ch’era flata pro- 
fezia r afferzione del Gloriofiflìmo S. Filippo 
Neri fuo Padre fpirituaìe , allorché andato per 
congedarfi , gli prefagi j che farebbe rinovata la 
piaga, e coflretto a partirne . Partinne adunque 
.rifoluto di confegrarfi tutto alla ferviti! degl’ In- 
fermi , le cui predanti neceflìtà avea conolciute 
(bggiornando nello Spedale di S. Giacomo; e 
quivi appunto ritrovò la meta de’fuoi viaggi, e 
de’ flioi defiderj . Da Signori , che il governava- 
no 5 eletto Maftro di Caw , ebbe campo di sfoga* 
re perfettamente gli ardori di quella carità , ond’ 
era infiammato il fuo fpirito. Chi mai potrebbe 
fpiegare quanta foflè l’ attenzione , quanta la fol- 
lecitudine, acciocché nulla mancaflc agl’ Infer- 
irli? Veglianté il giorno, vegliarne la notte , la- 
var loro i piedi , lavar le pezze più flomacofe r 
e più lorde j non iflaccarfi da loro fianchi , quan- 
ido erano in procinto di render l’ Anima a DIO ; c _ 
procurare con ogni sforzo , che il fuo fervore fi , 
comisnicaflé a Serventi ; rifcaldarli fe freddi , fol- 
lecitarli fe pigri , cafligarfi fe trafeurati j e flrug-'^ 
gerii per intenfo dolore , che tutte le fuc diligenze 
riufeUTero infelici del pari ) ed inutili • Ma che 

G jx)- 
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i8. Riftìetio della Vita 
poteva fperarC da Gente mercenaria, e venale ? 

IV. Mentre fi confumava in melanconiche ri- 
fleflioni fulle necefCtà degl’ Infermi , ed in conti- 
nui fofpiri alla bontà delrAltilCmo perchè fi com- 
piacefie di porger loro l’ opportuno rimedio , fen- 
tife’ ifpirato ad [fìituire una Congregazione d’ 
Uomini pii , li quali abbracciafièro la fervitn degl’ 
Infernii per Colo motivo di carità; onde fuflèro 
afljftiti come fuole a/Iiftcrfi da una Madre amoro- 
fa il fuo diletto figliuolo . Quella infpiraziooe fu 
a Lui comunicata l’ anno 1582- intorno alla fefli- 
vità di Noftra Signora affunta in Cielo V Da tale 
momento può dirli, che il Servo di DIO mai pin 
non godefie nè rìpofo , nè quiete . Scelti dopo ma- 
turo efa me cinque Uffiziali dello fteffo Spedale 
di fua maggior confidenza « e. più fpirito, parti- 
cipò loro il conceputo difegno ; e trovatili difpo- 
ftiflìmi a feguitarlo in vita , ed in morte , fi diè 
cominciamento alla sì profittevole imprefa . Con- 
vertita in Oratorio una ftanza vi fi raccoglievano 
prima per pigliar lena, impiegando qualche ora 
in flagellarli afpramente , in ragionare ^di DIO, 
in fra T orazione mentale, e in altre di vote pre- 
ghiere. Ufeivano poi quali Serafini colmi d’ar-.. 
dorè ; ed oh con quale affetto , con qual tenerez- 
za efcrcitavano il miniftero intraprefo 1 Poco pe- 
rò poteron durarvi , perchè a fuggeftione di qual- 
che! nvidiolb , e maligno intefa finiftramente da 
Governatori dello Spedale limile unione , grida- 
rono acerbamente CAMILLO, fecero diltrug- 
ger r Altare dell’Oratorio, allontanare il Cro- 
■ ci- 
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Del B. Camillo de Lellts * 19 
cifìflb cU rilievo fuo {ingoiare conforto ; ed em- 
pierono di triftezxa , e confuGone que* novelli 
Soldati di Gesù Grillo. Quella priftia perfecu- 
zione fu grande , ma non, fu fola , Se ne {veglia- 
rono fucceflivaniente delle altre , nelle quali au- 
ria pericolato il loro coraggio fe non veniva ani- 
mato dallo flellò Gesù Croccfilfo > dicendo al fe- 
dele fuo Servo infogno prima , pofeia vifibilmen- 
te , che profeguiiTe intrepido 1* Opera meditata, 
perchè eflfendo Opera fua non avrian potuto nulla 
ad abbatterla tutti gli sforzi degli Uomini , e del 
•Demonio . Quella miracolofa imagine di rilievo 
del Ss. Crocifidò adorafi di prejTente in Roma nel- 
Ja Nollra Chiefa della Maddalena . Mà ritornan- 
do air accennata perlbcuzionc degli Uomini, c 
de’ Denionj fofierta dal Beató , tutto fu difpollo 
mirabilmente dalla Sapienza , e Provvidenza di- 
vina y la quale vedea che non Giria Hata durevole 
in cala d’ altri ^eli’ Opera , sì utile per altro , e 
sì neccifaria . Tanto più , che i dilegni del Si- 
gnore erano di gran lunga più valli, , che non 
erano que’ di CAMILLO . Penfava CAMILLO 
d’illituire una Congregazione di Secolari ferven- 
ti , acciò impiegallero la cura loro ne’ foli Sfie- 
dali di Roma ; Voleva il Signore che da*Lui fi ab- 
bracciane la lèrvitù , e 1 ’ alfillenza di quaot* Ini j 

ferrai erano fparli pel Mondo , fia negli Spedali, j 

flanelle Carceri, Ga nelle Cale private ; non ec<> ì 

cettuati hè pur coloro , eh* erano inietti di pelli- j 

Jenza • Penfava CAMILLO , die i Tuoi Compa- Ì 

ani li adopera0èro fcco alla cura principalmente ■ 

. c 2, de’ i 
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de corpi j Voleva il Signore che in occafione d* 
aHìftere a’ corpi fi ccrcatìè principalmente la fal- 
vazione delle anime .-C^indi ogni ragione chie- 
deva che non ad Uomini laici y ma a perlbne r.-*li- 
giofe fi fidaffe 1 ’ importantiffimo impiego , Bifo- 
gnò dunque rifolverfiad ufeire dallo Spedale, e 
iìabihrlo altrove ; echefratanto CAMILLO a- 
fcendcireaironore del Sacerdozio. Si pafsò dall’ 
un luogo nell’ altro ; e come tutto' di moltiplica, 
vano Soggetti rifoluti di travagliar con CAMIL- 
LO a vantaggio de’ Proffimi infermi , ottenuta 1 ’ 
anno ly 86, a diciotto di Marzo da Siilo Quinto 
Pontefice la dovuta, confermazione ; e nel Dicem- 
bre dell anno fteflò dalla Venerabile Compagnia 
del Gonfalone la Chiefa della Maddalena , fi fondò 
quivi la prima Cala, chefu poi Madre di tutte 
le altre avvegnaché fra non molto fi fondaflè la 
feconda in Nàpoli i e dopo che la Santità di Gre- 
gorio Decimoquarto l’ajino 1^91. tbbe eretta la 
Congregazione in Religione ? fi dilatò per tutte le 
principali Città dell’ Italia . 

r fcqrgeflè di qual tempera fof- 

fe 1 mefplicabile carità di CAMILLO, e fuoi 
Religiofi,permife Iddio che inondaflèro a tera- 
pq kio nella Città di Roma le piu deplorate cala- 
mita . La prima fu una tal febbre peHilenziale , e 
maligna, che propagatali .fui Quirinale quanti 
" .» tanti uccideva .. Morivano in 

uno fìelfo letto il Marito , la Moglie , ei Figluoli 
lenza cibo , fenza conforto , martoriati dalla feb- 
ore 3 dalla mifena , ..dalla necelCtà, e dalla fh- ' 

me. 
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' Del B. Camillo de Ledlis zi 
me.. Informato CAMILLO da fuoi Religiofi, an- 
dati ad afCfter li moribondi # della terribile ftra- 
ge ) non perdè momento di tempo ; ma compra- 
to un’ afinelk) » e caricatolo del bilbgnevole pro- 
veduto dalla pietà di più Cardinali, fra quali fi 
diftinièro i Cardinali Gcfualdq ,' Paleotto, q’ 
Sfondrati, cominciando dalle quattro fontane,* 
girava con tutt’i bollori del Solliono , fèguico da 
quattro de* Suoi per difpeofare a languenti pane, . 
vino, acqua cotta ,'mineftra di pib forte ,''Ova, 
carne , galline , pitto , orzata , mandòrie , paf- 
ferina, confezioni , giutta T ordinanza del Me*- 
dico , per cui , e per le Spezierie necefarie face- 
va Egli lafpela t In alcune cafe, non eflèndovi. 
perfona lana , che . aprittè • la porta , bilbgnò pc- 
. netrarvi fopra fcale a mano per la finettra ; In al- 
tre, acciocché non s* infettaffero i bambini. all’ 
alito guatto delle lor Madri , convenne ttaccarli 
dal loro feno, tolerando ccmi grave. pena' k alte' 
grida , che per ciò mandavano al Cielo; cibar- 
li, falciarli, e pulirli .-Si comprefe allora fin' 
dove giunga r eroifraa"' della carità: non poten- 
doli vedere fenza * maraviglia ' un* Uomo nodrito 
fra le armi fottentrare sì acconciamente alle veci 
dinodrice, e di madre'. Rittorati con vivande, 
e medicamenti opportuni i corj)i; avvaloratele’ 
anime con efortazioni * divote , tcopavano la cala, 
lavavano i panni,, rifacevano i Ietti ; non trafeu*- . 
jrando veruna diligenza .per Attrarre da morte 
que* milcrabili : ond’ era. da- quelli , che ’lbprav- 
vilfiTO venerato il Padre., CAMILLO come un’ 

'* ■ Atl- 
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■zz Riftrèifo della Vita 
Angelo inviato Joro dal Cielo . 

VI. Alla narrata lagriracvolc mortalità fucce- 
dette quella si orrida careftia , la quale in Roma, 
e nel fuo diftrecto conduflè a morte tra il freddo, 

€ lafamc fetìTania mille perfone . Spaventofofpet- 
c acolo ! nelle^contrade fteOc della Città , Cottole 
panchede’ macelli , ‘e delle botteghe veder Uomi- 
jii , che morivan di fame ; ed altri già morti, che 
avevano. Terba, di cui fi pascolavano , ancora 
frefea fra. denti. Qu'i fu dove potè nuovamente 
feoprirfi l’ alto Incendio di carità, che divampa- 
va in petto a, CAMllXO.. Ragunato nel cortile 
della Maddalena folto numero di bifognofi ( c £e 
. jje contarono più d'una volta ben quattrocento ) 
facea dillribuire a ciafeun d^ efil mineftredi va- 
rie forte 5 .un pezzo di pine j ed «ni cazza di“ vi- 
no^' rimediò alla famc{ qnmdt per rimediare 
air altro non minore incomodo , che recava loro 
' il freddo rigidismo. in. quellMnverno , compra- 
te molte pezze di panno , e di tela ; ed a propor- 
zione molte Scarpe » c cappelli, ordinò che fe ne 
JavoraSferogiobbooi., camicie, calzette , e cal- 
zoni f ed Egli fteffo di propria mano ajutava più 
jd’ uno a vestirli 5 ecalzarSi. Comandò che fi a- 
prifiè in CaSà nostra un pìccolo Spedale, ove ri- 
tirarci più languidi? ed avvenne che trovatone 
.alcuno per la Strada oSilderato dal freddo lo copri- 
va col fuo niantello , e quando fuilcro duC, le li 
collocava parimente fotto il mantello a duca lati 
ecosldifefi li guida va 'o a pubblici Spedali, oal 
■fuo Spedale privato . Ma come tutto ciò ancorché 

.... mol- 
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X4< ,-JKiftrtitù della Vita' 
punture d* innumerabiii pidocchi , che fparfiiì da 
per tutto non Ja perdonavano nè alle menfe , nè 
al pane? ed altre vivande, vi perdette bensì cin- 
que de Suóìlì che conturbato io iiomaco dall* 
inìidita icbifexxa , non potendo .ritenere alcuna^ 
ibrtadicibo , riuìciroop altrettanti olocau^ im- 
molati al Signore da violentiiCma febbre , Ma 
Egli traendo robuftezxa.dal fuo impareggiabile 
ielo .pafsp intrepido a fervir detti poveri' nel Gra- 
najo delle Carrozze , ove per/uo configlio iuro- 
J30 .tràfportati , acciocché non ammorbaifero la 
Città* .Glisnc fu; dato il governo dalla paterna 
cura del Sommo Pontefice , é foddisfece all’ im- 
piego con tale follecitùdine che non badando 
nè a travaglio , nè a fpefa , oltre il vitto necclfa- 
rio , fvovvide lor, lèmpre i piò preziofi riftori. 
Chiuiigli occhi al vile fiato, che .gli riponeva 
nella più infima plebe, allerti unicamente per 
venerare in efiì le immagini del fuo Signor Gesù 
CriHo, difpofe che nelle mineftre, e ne’ pifti 
fi mefcolaifero perle macinate ed altre droghe 
di non poco valore . Lunge ilfonno dagli occhi 
fuoi , lunge ogni riguardo di fe . Non aveva penr- 
fieri , non affetti che per follevare i fuoi Poverel- 
li , e o rinvigorire le lor debolezze , o conforta- 
re le loro agonie, o llruggerfi del continuo a_ 
proccurarc i lor comodi; arrivato a fegno che 
àccio non dormiflèro fui nudo terreno confuma- 
va le nott’ intere a cucire , ed empiere pagliaric- 
ci* Tante furono in fomma , e sì efbrbitanti le 
lite fatiche , che più d’ una volta arrivò alla fera 
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T^el B. Camillo de Lèllìs, 2,5 
sì iìanco , sì abbandonato di forze y c con tal do> 
. lore nella gamba impiagata} che poteva appena 
innalzarla allorché flava, per coricarfi . . 

• Vili. Dà. quanto' operò CAMILLO in tal} 
flmeilillìnie congiunture , quando la Tua Con*< 
gregazione era per così dire bambina, e non le 
gaia da voti ; può argomentarli ciòcche avrà ope- 
pto dopo che , oltre 1* eflère adulta , ed eretta 
in Religione , fu Egli a pieni voti eletto Genera- 
le della medelìma ; e quindi li tenne obbligato 
ad offerire di fe, e di , tutte le lue forze un per- 
fettillimo. làcrifizio . Non fi pffiino Rringere in. 
breve compendio gli ammirabili , e poco meno 
che incredibili Renti , a cui condannollo il fiam- 
mante amor fuo verfo il proffimo , maHImamente 
infermo . II pelo de quali fi rendette più greve, 
tncrcccchè tollerato per' 40. anni non interrotti 
con un corpo infievolito da piaga nella gamba, 
da pietre nelle r<eni ; da calli ne’ piedi , da rot- 
tura } e naufea per ogni Torta di bevanda , e di 
cibo . Se parlili degl’, infermi delle cafe private, 
non diflanza di lìto , non pioggic dirottilCme , 
e tempeilolè , noo; fontieri fiingoli , non ore iu- 
cempeflive , c notturne , non altilEme , e difa- 
giatillìme fcale eb^r mai forza di moderare il 
zelo , ond’ era fpinto ad alfiUerli , e confolarli* 
Chiamati i Tuoi Keligiofi di mezzanotte, men- 
tre pioveva a Ciel rotto , perchè vifitaifero il 
Portinaio moribondo della porta lontani llìma di 
S. Paolo non conienti , che altri gli toglieilè quel 
merito : un’altra volta in tem^ ugualmente pro- 
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i6 • Kijìrettò della Vita 
cellofo , c' di notte fi portò a rilevare alcuni di* 

, loro , che da lungo tempo vegghiavano al letto . 
d’ un povero agonizanté . . • - 

- 'IX. '5e poi ragionifi d^l^ Infermi degli Spe- 
dali , a chi darà V animo di annoverare 'bacante- 
mente le induftrie', le diligenM > la tenerezza, 
la ferviti], che loroufava? Quattro ore di Tonno 
per dar ripofo al fuo corpo ; altrettante fra ora- 
Tione , Ofezio ,* e Mefià per ingagliardire il fuo - 
fpirito j tutto il reftanfe impiegavalo nel vifitare, 
nel rifocillare, nel meditare nuove finezze per 
giovare a lor corpi del pari, e alle -anime loro. 
Rafchiare con una paletta di ferro il pavimento, 
acciò Calati da letto non fi lordafièro i piedi i 
medicar loro i cauteri , pettinarli, tofarli , gira- 
re da letto a letto , da malato , 4i mselato . per co- 
prirli, (ca)dar loro i piedi , feiugar le camicie, 
ef lenzuola bagnate dal fudorè , mutar le travet- 
fe, cercare minutamente con un lumiccino alla 
mano le cimici , ed altri moleif i animali j rinfre- 
fear loro T arfura delle labbra con cazze d’ acquai 
riiiorarne la languidezza con fette di pane inzup- 
pate nel vino , con ova frefclie , con : bicchieri di 
pillo , ed altre confezioni limofinate con profon. 
da umilità da Tuoi Conofeenti ; prefentar loro lo 
medicine, e iciroppi, animare le loro naufee 
con- amorevoli preghiere, con' qualche poco d* 
arancio, di melo granato, e'cole fimilij mioH 
Arar loro il cibo , à cui di quando in quando 
giungeva alcun pomo , o pero cotto j non ver- 
gognarli di frequentar la cucina per cuocer 3lorQ 

aldi- 
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"Del B. Camillo de Lellis. . 
alcune Hvande 9 che follerò di lor genio ; non if-. 
^legnare di porgere la pappa a bambini. «Chi lo 
avelfe veduto a fianchi d’ un’ ammalato avrìa det- 
to ) che per quel folo trovavaiì nello Spedale j de- 
dicatea quel folo tutte le Tue più attente follecitu- 
dini. Il paragone d* una madre, che penda an- 
fante fui fiio unigenito , è troppo fìacco ad efpri- 
mere la fvilceratezza , in cui fi disfaceva fopra 
! ogn’ un d’effi ; nulla curante fe maiidaiTero per la 
bocca ulcerata da rabbiofifllmo canchero un’ in- 
Ibffribile puzza . Non finiva mai di taJftare , e ri^* , 
taftare i materazzi, il capezzale , le coperte , le 
lenzuola per efaminare fe tutto folle accomodato • 
a lor gufto . Partiva , tornava , replicava più 
volte l’dnchiefta per làpere le bramailèro cofa al- 
cuna . Aggiungeva alle inchiefte , ed alle preghie- 
re unarì fillà attenzione', checiwvatofi lopra lo- 
ro, fopra: loro (pendente parea volellè fpendere . 
c cuore , efpirito , e vita per ajutarli a dovere. Se 
li recava fra le braccia quando era meftieri cam- 
biarli di Ietto > e per Icbbrofi , e contagiofi , che 
follerò accollava al Tuo il loro volto còn tale afièt- 
to come fé fofiù il volto ^di Gesù Chrifto . Quafi 
foflè fermato da invifibilc calamita , non fapeva 
trovar la via di partirne : e fri . tal volta ritrovato 
colla fcodella in mano tutto accefo nel volto , fen- 
za far moto , quafi alienato dà fenfi , ed efratico , 
invece di pàfeer l’infermo raccomandarfi a lui co^ 
me folle il fuo Signor Gesù Chrilio , e quale fuo 
Crillo invocarlo . Tutto ciò fi faceva da CAMIL- 
LO forafeinandofi dietro la gamba impiagata , ^ 

' “Da ta- 
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talora coi'l dolente , che più d’ una volta fu veduto 
ftramazzarc a terra , e nel mezzo de’ letti con non 
leggiero fuo danno . • » 

X. Ma fe tanto faticava per compaHlone de cor- 
pi } chi può dubitate che non adoperaOè anche 
molto per la falvezza delle anime ? Inlègnava pub- 
i)lìcamente la Dottrina Criifiana , ragionando de’ • 
fuoi miiler j con tale chiarezza, che più non avria 
fatto un eccellente Theologo . Non tralafciava di« 
ligenza per difporle a ben confeUàrfì , ed ifvegliar 
ibpra tutto in Cile una perfetta contrizione delle 
lor colpe. Ne’ giorni dettinoti alla Santillìma Co- 
munione j non contento de’fervorofi Sermoni, che 
faceva ad alta voce’ in comune , quando fi ftrafei- 
navaginocchione da letto a letto ; quando andava 
avanti , benché Generale , ttk>aando il campanel- 
lo , e portando il vaiò dell* Acqua Santa : non cefi^ 
fando mai di ricordare in quefto mentre agl’ In-* 
fermi l’ eccellenza di quel Divin Cito, acciò fi di- 
Iponcflèro a degnamente riceverlo . Dove poi s’ 
incamminalTero all’ ettremo della vita , dalla pa- 
zienza , dall’ attìduità , dal fervore , dall’ ottetto , 
con cui vegghiava fu loro i giorni intieri, e le not- 
ti ; e gli animava, eli confortava, fi fcorgeachia- 
. r amente quanto aita fotte nel di lui cuore la ttima 
di un’ anima. 

■ XI. Qual maraviglia però che sì accefo fotte 
Y amor di CAMILLO a Fedeli ammalati , à quali 
s’ era obbii^to con^ dittiuta parzialità , mentre' 
era fornito di vifeere tutte pietà per qualunque for-* 
ta di mendici , e di poveri. Navigalo folle galee 

prov- 
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provvedeva del neceffario i condannati al remo j . 
foffero Infedeli j folTero Turchi , fino a privarli ctó 
ciò } che avea fèco per fuo bifogno . Ove foflèro là 
procinto d’ elTer percolE , a forza di umiliffinai re- 
plicati fcongiuri impetrava loro il perdono ► Ove 
Ibilero Sacerdoti comprava loro il richiedo Bre« 
viario ; e quantunque gli foflè detto che Tavevan 
venduto più invaghiti del giuoco > che deH\Offi->. 
aio, ne Sprovvedeva di nuovo j non. fapondofi 
perfuadere che folle in efC malizia 3 ma bensì fa**, 
me , e neceflità • Ove più del folico avèflèrq trava* 
gliato per cagion di tempera, (montato a terra» 
ed arrivato a’ fuoi Collegj inviava loro copiofi, ed . 
abbondanti rinfrefehi» Viaggiando per terra vole- 
va che fi portafiè moneta (pezzata ; ed al compa- 
gno ordinava che aveflè pendente all’ arcione un, 
lacciietto di pane per difiribuire 1* uno , e l’altra 
a coloro , che limofioavano . T covando filila (hra*. 

■ da qualche Pellegrinò indi^Jofto lo forniva di ca- 
valcatuia , c a/ioggiameBto»lafciati aH’ofie dana* 
ri » perchè^ arvefiène buona cura » Ma (b fodero Sa* 
cerdoti , o Religiofi , fcefo da cavallo li viqlenta* 
va acciocché vi montafièro , (èquitandoli ai piedi ■ 
per balze, e per fanghi con tormento acerbifiamo» 
attefo la piaga della fua gamba ; nè foddisfatto di 
tanto pagava per effi *e ne* palÉ de* fiumi , e nelle 
ofterie * Dimorando in Città i ayventurati que*^ 

Poveri ,, che s’ incontravano feco io iftrada . Ba» 
flava che gli feorgeOTe mal condotti , e lax:eri per- 
chè Celi traefiè dietro fino ^a Cala , dove o li fornù ! 

va d’altre vedi » o (kceva rappezzare leloro • Non 4 

• , di* 1 
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flimenticiivii gl’ Incarcerati mandando loro ne’ dì 
feltivi bifacce di pane , e Religiofi , che Ji tolàfl&- 
ro , li puliiièro , e &c^ro loro altri atti fimili di 
carità • Era lofteflò il iaperfi da lui , che o Vedo-» 
ve , o Pupilli 9 Orfanelii 9 o qualunque altro bifo» 
^nofo menatìèro i loro giorni in grave necelEtà»ed 
il focCorrcrli sì largamente» che avcilcro a dimen- 
ticare la miferia del loro Aato : e qualche famiglia 
reilb per lui (bttratta airultimoeccidio.Nel i6oo. 
anno Santo » afHnchè i Pellegrini andati a Roma 
godelTer fua parte nelle beneficenze del di lui cuo* 
re rutto mìfericordia, preparò loro in fua CàCi 
un’ onefto ricetto » dove accoglierli ; e dove lavati 
che avea loro i piedi , Egli ftefib li ferviva alla, 
menfa , Ma che gran cofa , che ogni creatura do- 
tata di ragione fveglialle pietàvnel- petto amorofo, 
di CAMILLO r le avevan merito per’ ifvegliarla 
gli ftefij Bruti ? - Leggali un folo cafo fra mol- 
ti • Incamminandoli alla volta dell’ Abruzzo #gli 
tenne fcoperto un’ agnellino allor nato , che per 
non curanza de’ Pallori belava dimenticato in un 
follò 5 fmonrò da cavallo , le Io raccojfe in grembo 
per «aizzarlo » e rilcaldarlo ; e portollo fin tanto» 
che raggiunti i Paftorì potè ^polìtarlo nelle lor 
mani , ' ' ^ 

Xll, Quello così ardente amor di CAMILLO 
a fuoiProflimi era effetto dell’ amore ardentilE- 
ino , che l’ univa al fuo Dio ; Avrebbe voluto aver 
^più cuori per ben’àmarlo; e Iblea dire che non era. 
yrefmnione la brama di fnper are in cio-i ^Serafini' 
fie£t eki Pat'odifo • Andava continuamente agita- 

to 
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Del B. Camillo de hellis- 5j 
IO dal difiderio di patire > e morire per gloria fuai 
a dilatarla quanto a lui foUè poHibilc , faceva fo. 
vente, anche nelle pubbliche piazze» fervorofi Ser- 
moni i dolendoC di non avere la jin^a di S. Paolo 
perchè» rìufciffero di piu robufta efficacia . Non 
impetrò il favore fè^nalatifllnio del martirio 5 ma- 
confideraco lo fi razio » che fece di fé con una vita, 
SI afpra » sì auitpra » si faticoià » fenza mai darli 
nè pace » nè tregua » farà^fòrza conchiuder e » che 
non potè non diefc fe non violenta Tamorc a quel 
Dio» per cui tanto lavorò X c. tanca (offri ► Tale 
violenza (i originava in lui per virtù d' una vivilC- 
ma Fède » dalla quale Uluftrato ne conofeeva chia-* 
ramente 1* eccellenza > c le perfezioni > e di una 
falda Speranza » dalla quale affidato d prometteva 
con tanto di (Icurezza > che i meriti del di lui San- 
gue gli avrebbon^ ottenuto col perdono delle fue 
colpe r eterna feliciti * . .1 

• Xlll. A quelle virtù >chefonò le principali, e 
primarie (i ljx>làrono nel Servo del Signore tutte 
quelle altre »onde rielcon adorne le Anime di (ani 
titàconliimata» Quale affiduità»- e perièveonza 
llel^ora2ione^ Oltre alP.pra della mentale pre» 
Icritta dalla Regola, che negli Ac(ll via^i ^nipre 
faceva cogli occhi inchiodati nel fuo Crocifùrot ol? 
tre a quel più dì tempo» die Gonfiava prega hdoV 
ora fu le lapide de*^ Sepolcri , ora nef Tempj, fcm- 
pre inginocchiatQbLCoa illordfmento di coloro, cui 
eifan noti idue ^ù o(Eche calli» U quali avc\^ nel^ 

- le ginocchia » può alìèrmacd con verità »xhe,tutt’f 
* Cuoi giorni mno giorni. d^Q»d9ne> mentre vi* 

‘ ‘ ve* ’ 
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* ìiiJìt'cttB della Vita 

vcva de! contiftuo colla mente elevata a meditar 
cofe eterne . Più volte fu ve luto iu eftafi, efollcva- 
to da terra : altre col volto infuocato , e rifplen* 
dente per lucidiffirai raggi. V^eneravacon partico» 
lar tenerezza le Piaghe lantiffime del fuo Signor 
Crocifìflo ) à cui ricorreva con amorofa fiducia in 
ogni fuo travaglio . Non era punto difCmile quel* 
la > che profel&va alla Madre di Qio , da lui chia- 
mata la Teforiera di tutte le grazie^ nè mai lareb* 
b* entrato nel letto fe uonTavedè prima onorata 
colla fua corona, o rofario« Dalla divozione all* 
Angelo ^oCufìodej tanto èra cordiale, fi ebbe 
motivo di congetturare , che aveflè ottenuti a in-* 
terceflìone di lui molti , e iègnalati favori . Da fre- 
quenti viaggi^ li quali intraprefè per vifitarc il San- 
tuario d’ Afùfi p che folle ben grande l'afiTetto , che 
portava al gloriofiflirno S. Francéfeo. Dall’ adora* 
re viaggiando cqn iitraordinaria pietà tutt’i San- 
tuarj, che s’incontravano fui cammino; dal reci- 
tare con tanto d’ attenzione l’ offizio Divino ; dal 
celebrare con si accefo fervore la Santa MelTa;dal- 
V olTervarc con eftremo rigore le Felle , e digiuni 
dalla 'Chiefa preferitti , ^anto fofie altamencQ 
radicata nel di lui fpirito la virtù della ReHgio*. 
ne. ' - 

• XIV. Cullode perpetuo de’ Santi Voti non vi 
aveva fra Tuoi > ' cni veilifiè più mefehinamente di 
Lui amantiflimo.dcgli abki più rapezzaci , cheta- 
lora fi acconciava colle fue mani , vi bife^navano o 
il comandamento de’^uperiori, o le inauftrie 
qualche Religtofoplùxonfideace » che toltigli <ii 

lop* 
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Del B. Cornilo Lellis . ,55 

foppiatro i già logori , lo coltriugeife a véfìire con 
maggiore decenza . Andato a celebrare ilDivin 
^agritizio in Chiefa fbrcftiera fu tenuto per un 
Prete condotto dalla necelSràa proccurarfi T uQta 
limofina :'fu riprelb da Perfbnaggi qualificati^ che 
P incontravano sì poveramente veilito , ma Egli 
erafolito ài rcpììczré pezze fop'a pezze j -be^’ebè 
non la bella vejìe t ma le buone opere fanno ù buon 
Religiofo • Perfettiffimo ubbidiente, quando fu 
Generale , al primo cenno del Sommo Pontefice 
mandò i fuoi Religiofi in Ungheria, ed a' Canizza, 
perchè ailìiìedèro a foldati moribondi , e feriti , c 
fi fe loro compagno per lungo tratto di ftrada.Col- 
la prontezza medefima gli avrebbe ( divenuto lor 
Capo ) fpediti alla pefte , che defola va il Piemon- 
te le non ritrattavafi 1 * ordine . Depolla la Cari^, 
ca , fu un’ efemplare collante delia più elàtta ub« 
bidienza . Ad una femplice lettera della Confulta , 
che lodellinava Vilìtatorc alle Calè di Genova, 
quantunque più del folito aggravato dalla fua pia- 
ga, non difieri la partenza da Milano, fe non quan- . 
to gli convenne suipettare 1* oriente del nuovo gior- 
no . Ogni tocco del campanello , non che la voce 
del Superiore , era .da lui venerato come fofiè voce 
di Dio. Non ulciva di Cafa , e non ritornava , che , 
piegato fino a terra il ginocchio , non dimandatìè 
la benedizione al Superiore , e in fua mancanza al 
Fratello Sottomin illro . Non iferiveva lettere , c ' 
non le apriva fe non ne aVeflè prima impetrata la 
pcrmillione. Colla medefima dipendenza fi gover-', 
iiava in riguardo agli UfiBziali diC^a ;.non calan« 

E ' .’i® 
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34* . Rijèretto della Vita, ' 
fio a <iir Mefla iè non fofle chUmatO) c non cercanV 
donèAJtari> nè paramenti diftinti.^ Con ugual 
dipendenza fi governava nelle jftctfe azioni virtuo- 
fe , volendo che il; primo , e principale lor pregio 
confifleflè nel merito ^1*^. ubbidire . Quanto poi 
folTe r amor fuo alla Ssinta Purità, quanta la gelo- 
sa nel cuftodirla , nè potTon’ eller indizio il ràgio« 
nare di lei con sì gagliarda veemenza , che gli fi 
gonfiavano le vene della fronte t e del collo; e l’or- 
rore , con cui fuggiva 1* afp«to di qualunque fem- 
miai . Se le incontrava per iftrada, ove non potef- 
fe mutar cammino , o fi calava il cappello fugli oc- 
chi correndo piùcche di trotto; o fi lalciava a dirit- 
tura nel fango : fe obbligato a trattener fi con loro 
in nsceflàr) colkxju j ne fuggiva a più potere . la vi- ' 
dnanea; ed accadde in uno di tali incoocri, che àc-; 
coftandofi certa Dama per elTere me^o intefà , 
gli arretrandoli, camminarono cosi fedenti tutta, 
la ftanza . Se gli avefièro baciata furtivamente la • 
mano, mai non finiva di Itrófinarla intorno alle . 
veftì. Era fuo detto; ebe in ordine aita Parità ogni 
benché leggiero-pericoh doveva giudkarji grandi f* . 
fimo 5 vedendefi fer ifperienza , ebe una picctolafa* , 
•bilia era haftante a bt'uciare fina montagna dipa-. 
gtia. Quindi avvenne, che dopo d’ eiferfi a Dio 
confacrato durò par ifpeziaJilIìmo privilegio fino 
alfa morte in quella virtù, come le fofiè in Lui 
Ipenfo ogni fomite . 

^ X V. Quanto all* umiltà , e difprezzo di fi? me- 
defimo per molto , che fi dicefiè non le nc direbbe 
afcbaltanza . 5i giudicava il maggiore » e più fcel*^ ^ 
' Ic- 
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Del B, Camillo de Le Ut s , 
ieratò peccatore del mondo . Solea chiamàrfi T/z- 
tone d’ Inferno . Egli il primo a lavare ^ e baciare 
i piedi ai Religiofi , che arrivavan di fuori Egli 
frequente a girare per Roma colle bifacce in collo' 
alia cerca del pane ; a portare la Croce > e talvolta 
il cataletto} quando negli Spedali li conducevano 
alla Icpoltura i Defonti ; a lavare in cucina I piat-^ 
ti ) nel layatojo i panni ; a lèrvlre nel refettorio aK 
Jamenlà: e dove lì fabbricallè, o giunge^roin- 
Cafa le provvilìoni j Egli pronto’ con indoflp unat 
velie di tela a ufeir fulla Rrada , c ,caricarfi di cal- 
ce , di mattoni , di pi«re » di legna ; e in molti di 
quelli così baffi efercizj impiegarli ancor Genera-' 
le 9 ed a taluno , che nel ritraeva rifpondere , che 
la fm Superiorità dovea correre piitcebe nelle e- 
fenzioniiche nelle x’iVtà.Quello però, che tirava da- , 
gii occhi di molti le lagrime} e da tutti la maravi- 
glia , era il vederlo dopo la Tua rinunzia , tal Fon- 
datore ) e vecchio qual* era r ledere a menfa feoza ; 
veruna diilinzione cogli altri fudditi» e come tut- . 
ti gli altri fuddiii, dire inginocchiato fua colpa de- 
gJi ordinar] diletti) e con profonda umiltà elèguì- ■ 
re la penitenza impoftagli tu Superiori per lo piò t 
giovani , e da lui accettati > e velliti . ^ r 

. X VI. A mifura del dilprezzo , che d i fe aveva r 
ejra lo flrapazzo, che facca del Tuo corpo cb lui det- £ 
to } facco di vermi > éfm irreconciliabil i 

nimico •'Avanti che fufle ftretto da Regole j c Co- [ 
flituf ioni arrivò a confumare proRrato a terra ler 
Dott’ intere meditando , ed orando ; a portare fulla» 
Buda carne na* àlpro cilicio di peli di cavallo moiri 




gtf Rijlretto della Vita. ' 

to nodofb ) c intorno a fianchi una fà(cia larga 
mezzo palmo di piaitrc di lacca bucaca< a guifa di 
grate uggia. 'Avute le Regole ne fu rigidiilimooT. 
fèr valore ;> c edm* era fuo detco^ ehe il contentaf^Ji 
della a comune era una penitenza delle maggio^ 
ri , e piu grate a Dioy che poffh pratticarji da Re li* 
pjiofi , non confentì mai) che gli fi deflè cofa parti- 
cotire: mangiava di tutto fenza riflettere fe k vi- 
vande foflèrp bene , o rnai preparate » cotte, onon- 
cotce iàhte , edinfipide; ma di tutto mangiava ' 
con tal fobriccà , che fu non fenza ftupore interro- 
gato più volte i come sì pocho, mangiando, e tan- * 
to umore Igorgando dall* aperta fua piaga , potef-- 
fe durarla in un vivetesi faticolb , e Tempre ope- 
rante? Il fuo vivere di verità non fu altro , che una- 
continua aufferifllma penitenza . Senza replicare 
quanto patì fervendo agl** Infermi , alcuni de’ qua* 
ligiunferoa ilrapazzarlo fieramente, e percuoter*^ 
lo, bafta riflettere a mokiflìmi Tuoi viaggi, in ifta- 
gioni per lo più crude ; a tante cadute da cavallo ' 
pcricolofe , e mortali , che per confeffione di Lui 
medefimo compierono il numero almeno di tren- • 
ta , reltandovi femprc folto la gamba ofl^ con fuo 
inefpìicabil tormento , e coneffufione di moltifli* 
mo fangue ; a fanti difàgi fofiert’ in alberghi mife- 
rabili , e privi d’ ogni comodità , dove la fua era 
fèmpre la peggior parte 5 a tante perfecuzioni tol- 
Icrateper gloria di Dio, e per vantaggio del pr<^- 
rao . Chiunque a ciò rifletta potrà giudicare fe, nU 
tre la vita comune , non fi praticai da C AMIL« 
LO una penitenza più afpra di quelle > che prattU 

ca- 
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De/ B, Camillo de Le Uh' 37 

carono i piìi virtuofi Anacoreti i e- fe- non’ furono 
compiutanaentcei^uciitc lefuc ferventi preghiere 
a Dio acciòji compiacejffè di fargli Jl^afcinare fina 
dia morte il fuo vtle corpacciot-c riéhr^a 
ger&* in fervigio de’ Jwi BofvereHi y. i!i, .' 'i ii •> 

XVII. Si può ora credere!) chcàdun^ anima si 
innamorata di DÌO), si fervente nei proccurare il 
felle vameDtefpirituale) e tenkporale del proICmoy 
e così adorna cri tutte le pi ti eccelleati virtù non ar 
vrà dinoti il Sonore quc^Doni t ond* ò .folito o> 
notare i fuoi feirvidori n^eli. Ne fu ^i certameBf 
te arricchita con. ppofuHone. Vede» chiaramente 1* 
interno ,.ed ipiù occulti penfierij ed era si collan*' 
te ne’ fuoL ReligioiI l’ opinione di talefovrumano 
lume ) che niuno d’ effi olàva comparirealladi lui 
prefenza macchiato di colpa. Conobbe le- mor* 
Clorazioni , che di lui fette aveva Antorwo Sante- 
iè ) memre il ferviva in viaggio f Conobbe il dni- 
liro giudizio di Piero Paolo Finacchio indottofi à 
dubitare delia di lui Santità , 'perchè credette cu» 
riofìtà dì vagheggiare certo fentuofe Tpettacola 

D uella ) eh’ era fiata necefCtà di fettrard a cagione 
ella granpioggia^. Conobbe la malvaggia inten* 

Zrione di Stefenofelegnamerifelutod’abbandonar’- 
C air ofièfedi Dio co’ fuoi perverd compagntiCo* 
nobbe la poca fede del P» Geronimo Uccello filo 
Beligiofe nell* attodiiiipplicar lo a guarire il fuo 
mal d* occhi col fervi fepra laCroce ; Conobbe la 
feode di un talè. mendico j che tacciandoli pcc 
Gentiluomo caduto in povertà ) fra gli altri mol* ^ 

stillimi jLchetruSàvajLricorfe a Lui perlimofina- 

Coi»- 
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Cono6be9''e la poco ^cera vocazione di treGio^ 

V aiietci andati a chiedergli i’ abito ; e la vocazione 
labile , eveta d* un* altro Giovane j quantunque 
lontano , che nieditava di chiederlo;' Conobbe ne- 
gli Spedali di Roma ^ ed altrove lo ihto infelice 
a ateo'ai malati , che <morìvauo impenitenti , atre 
de* quali impetrò con evidente miracolo la Avel- 
la perduta» adoperaado£ poi con tal zelo, e tal for* 
za r che tutti xaotiroiio confedàti , e contriti ; Co- 
ftobbe nello -Spedale di Milano V creda ' ocoilta di 
due (ngled) cned erano Ira loro hottuti, e li rkhifr 
fe alla credenza; £per non prolungar di van- 
taggio quedo fuggetto 9 .e terminarlo con un ditto 
mirabili/lìmo» conobbe minutamente la cod:ienxa 
d* una:donna di raoiido , la quale voglioià di can- 
giar vita ^ e purgarla «olia Can£t/Bonc generale 
del lo. (ue colpo; raa-con pac»9 o niuna iperanza di ' 
ricoidarne il numero , eia gravità, implorata per- 
ciò la di luì direzione , eb^ io riijxiiia , che folle 
tornata il giorno appreso : Il giorno appreifo tor- 
nò, e C4MILLO, trattali dal petto una lillà , do- 
v’ erano Scritti diiiixaumeiue li di lei^ccati; dopo 
che gli ebbe leui ad uno ad uno con tomma vergo- 
gna,cd altretconeo ^pove delia Rawedutadafciol- 
k così rimtta del Tuo ammirabile fpirito, che mai 
più non i abbandonò , e d diede a prattieare una 
vira di caie elènsplarità , era in comune chia- 
mata la Penitente del CAMILLO,. ■ } 

XVIll. MaravigHofo iu 11 di luì lume nel vene* 
trare 1 * Interno ma non fu punto minore il lumei 
cade preveda !’• avvenire ;ì InounicrahUi /ono.gli 

elèm- 
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eTempi , che potrcbbonfi addurre. Se ne diràquan-’ 
to è ledco per un Compendio . Giovan Gerbuimr» 
Livori n >, che aveva a partire da Bocchianico ver* 
(b Napoli , fu da Lui db reato a di&rire per qud 
giorno 9 benché nulla turbato di nuvole) e ferenifl 
lìmo , fé gli era cara la vita « Non pafsò.un* ora ^ 
che odufcatalì raria»rovinartinodirottilCme piog« 
ge ; e dalle Brade , che il giorno apprelTo ritrovò 
cosi guafte ; dalle correnti sì gonfie comprefe T 
evidente pericolo » che corlb avrta , lè non T avédè' 
e ^riveduto e a lui predetto il B. CAMILLO. A 
Gio; Antonio Oardano, il quale avea Umilmente 
a portarli da Napoli verfo Bocchianico , prolungò 
la partenaa in quel primo giorno , che fi j^efentò a 
CAMILLO per. congedar^ > dicendogli > che gli 
fovraBava no grandi perìcoli te tornato che fu Td- 
txo giorno ialuollo partire > afCcurandolo , che a- 
vria corfo beini qualche pericolo » ma ue^ebbe 
fcampato* Tre nonleggieriperxcolilororprefero 
in fui cammino ; pure per intercedane di CAt- 
MILLO invocato qual Uomo> cIk prevedea le co* 
fé future % ebbe la ventura di gìimgere Ìano >e fàl* 
vo al Tuo termine. A Gioì Bernardino Urbanuccio. 
andato a Roma in traccia d*^ llto Tuo fratello £ug<* 
gitod da Bocchianico > dopo rampt^oatolo dolce-» 
mente > che avelie paf&ti quattro giorni in quellóì 
Città fènaa conduru a vederlo; e dopo ordinatogli» 
che la mattina vegnente» udita Melfa » ritornaiìè a 
fua Cala per afeiugarvi lela^rknejche 6 verfàvano 
a conto fiio>rivelQ>clicffa quindici giorni avr ig co*: 
là riveduto il fratellesche ravriarivedutojma paz* 

zo; 
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■^ojcbé avria trovsuo in fulla ftrada il danaro òppor- 
f uno per iarc Je ipeièaila giumenta, ed a fe . Tutto 
verlfìcoiLiAngeJiuccioZoppi Tuo Paeiàno ufeito ap- 
pena dalia porta di S.JLorenzo gli sborzò venticin- 
•que ducati per nolo della giumenta^ T rovo -, che 
tutti in cafa piangevano la di lui lontananza ; ed I- 
lio il fratello quivi tornò fra quindici giorni rafo 
diòar-ba, etiitefia? perché in^pazzito •. Prefagl 
il prcìfto ritorno fra Suoi, quindi la grave malat- 
tìa , la guarigione per ultimo di Aleilàndro fuo ni- 
pote ^ avendo altresì prevedili le infdis a lui te(è 
da-Cupano di<3hieti per ammazzarlo, e la morte, 
che lo Jfteiroavria patita fopra un’infrme patibolo; 
Al P. Stefano Telia fua Sacerdote, e Coofeflorc 
nello Spedaletto di Genova annunziò la morte vi-.' 
cina ; cd^ibbenchè godeiiè allora una perfectiUìma. 
frnkà) noufucoao corf dieci giorni , che aflàlito 
da dolori colici rendette T anima a Dio . Previde 
la furiofa inondazione del Tevere ^ che nell* anno^ 
I jf>8. portò nella Città di Roma tanto di terrore , • 
c rovina; e quali neavdlè mifurata appuntino l' aK. 
tezza , cui era per giungere , avvifolla opportuna- ‘ 
mcnte al Priore dello Spedale di S. l’ilio, onde ri- 
malcro intatti gl’ Infermi , li qpali farebbond lèn- 
za vcrun follo annegati . Scopri nella fua Terra dì 
Bocchianico ed una vena occulta di eccellente por- 
cellana , di cui lì pativa eftremo bifogno per la fob-. 
bricadi quel nuovo Collegio , ed i>l (ito dove già- - 
cevanoTcpolti vivi frale rovine due Maffrì da mu- . 
ro in darnocoR diligeiiza cercati ; Avvertila Ma- 

• . "’dre . 
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dre di Lelio Grillo> che non ritirandolo dalla Cor- * 
te del Principe Santo Buono , faria caduto in rid* 
co deliavita jFu trafcurato V avvertimento y e il 
Gai-zonetto reAò fra quattro med uccifò con . un 
colpo di faifo . Di un Sovrano d* Italia , . il quale > 
cacciati per dilfe impoAure i Tuoi Religiod dallo 
Spedale, non volle elfer perfuafo del vero, affer- 
mò, che faria dra non molto' andato a ritrovare il 
vero nell* altro mondo , e fra un* anno morì , Di- 
certo Abate , il quale aveva ufato ogni sforzo , a<> 
ciocché un Novizio ufcito da noltri padàdè a fuoi 
• ChioAri ; predille 1 * ira del Cielo , e non paflàrono 
molte fettimane , che carico di ferro fii trafporta- 
to a Roma prigione , ove accorato , ed oppreflò 
fini in breve i fuoi giorni . Di un tal Cherico , il 
quale a fuggèAion della Madre pofe in ifcompiglio» 
e tumulto la Cafa noAra di MelIìna,afEnchè gli fof- 
fè reAituito un fuo fratello Novizio , aderì , che 
non gli farebbe mancato il gaAigo di Dio , e non 
molto dòpo fu miferamente ammazzato; Di alcu- 
ni marinai fcoAumati , che Lui prefente, avevano 
la baldanza di amoreggiare diloneAàmente una 
dònna fpagnuola ; pronunziò , che ove non d foUèr 
corretti, farebbond affogati con tutta quella galea, ^ 
e in un* altro viaggio , che intraprefèro fra non 
molto , naufragò nel golfo di Lione la detta galea 
con tutti coloro , che vi eran fopra , non fe'ne fal- 
van<lo pur uno . Ma non apparì mai la luce profe- 
tica di CAMILLO più.vidoilmente d’ allora , cho- 
taluno de* fuoi Noviz) > a difpetto delle Tue amore- 
voli indnuazioni , volle tornare al ibcolo , perchè 

F aquanf. 
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R quanti minaccibJa Divina vendetta lbjM*a tutti fi 
fulmino , Minacciò un taie FraaccfcoC fi tacciono 
i cògj:K>mj pcc rifpctto delle Famighe ) e 'fu pub-' 
blicamonte giuilixutoi nel .mercato dlNapolk Mi-* 
cacciò Geronimo ; c dopo vtir j tormenti andò fru-. 
firato per Roma^ed attaccato per le mani alla for- 
ca > 'Minacciò un .Giufeppe >ed un Placido J ed il 
primo morì.uccifo con un coltello il fecondo di 
fuòrte improYvifajambidue privi d’ ogni finafòa- 
gramentojMinacGiò Vinccnzo7 c ftretm in carcere 
ad ifìanza del P«^c> perchè avea ferita la Matri- 
gna > terminò quivi mefeh inamente i fnoi giorni > 
Minacciò, per nonelière piu prolilfo > , un Sacer- 
dote Infingo dalla (jpcranxadi grandi.venture,ufci- 
to che iblìè dall’ Ordine > e fra pochi ’ coniun^ 

to opni avere.i colpito dà febbre. tftàUgna;.mor\ 
mendico in una J-ocanda i' Per cpnclutìc^di qi«- 
:fta materia, e perchè fi feorga quanto foflefaraUia* 
re in CAMILLO la feoperta dell* avvenii^, fi può 

foggiuftgereroficrvRzioueattenti/Ema di chiun- 
que loprattreb , c quali Icmpreiawcrata, che tutti 
que’ Novizi » cui prooofticò la pcrfcvemnza nella 
vocazione pcrfcvcr.arono : tutti q«^’ Infami , 
cui’ faceta coraggio , guarirono ; tutu quelli j cho 
confortava a unirfi con Dio , e difporfi ad degui- 
re la di lui adorabile volontà , cefiàron di vivere . 

- XiX. Pcndar compimento a.quefto friccinw 
ragguaglio feria convenevole non tacere le. grazio 
' érti Signore concedute a F.eddi per la valida inter- 
cc filone di quello fuo Servo j ma die furono «nte, 

che per non eccedere la brevità AabUita 9 (enxa 
^ . ■ dir 
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Del B,' Camillo de. LcUiy. ^ 4 ^ 

dir motto delle frequeocilCme giutri^toalT mìraep* 
iole di cecità j . di. gpcclx % di ( maligae } di 

ichcranz'ia > ed a^i morbi dilperati/Iinii > ebe 
podibnoiegger^ nella Storia loCerA della lìia vita, fi 
aodcrà. compendio&xneotc i^csoQaodp' qualche 
fucceilò più xofigaed'Ib due viàggi , jche ii^ce Tulle 
galee di Genova , il prinao'da fòpoli a qudia Do<» 
minante; iliècondo ^ Mdljna a Napoli , liberò 
dair imminente inevitabil naufragio tutti t PalTiif 
giert ;<e hi si ri£biie J’ c&cslcìsl dàle iu^oirazioni» 
onde refibcalmatà in ud.fubito la . ièrocia' delia 
tcmpefla , che grillando tutti ad alta voce mrac^^ 
/pfR<racG/ocàuctiV:ÌDglat3cchiaroao a piòdi Lui, 
}^r badargli, altri le mani , altri la veue , e ri ve- 
neraron qtial ^nto'« t Okeeeiò due nobiliffimi Gio- 
vanetti , ched conobbero per li di lui ineriti icam-r 
^i da tuorte, ‘dimandorono infìantemeote d'ei^ 
lèr veftiti fuokReiigipfi per militare , icome fece- 
ro £no alia morte', fotto le inlègne della Sanciili- 
na Croce. Ne’ viaggi di terra hi tn varie guilè, 
c iò varie forme patrocinato dagli Angioli. Zn fori, 
ma dfX^Ovabetto ; ^ ciò lèguì allorché vicino a 
Caflel di San^o fopr^iunti:^^!! notte » e fmar?» 
rita la llradargliappat: ve un Giovane poverofcal- 
^ rii quak pigiata fn le naanì'là briglia del fuo 
cavallo , trattolo fuori dal pefUmo cammino > in 
cui fi trovava bòa iènita rificòdella>vka , lo g^dò 
£ii ficù^ ; aierfi^^ il ^KsatOi cheli' i:ai* 

pelli idi luiicfiniiila«taaoe<MDeiS^lhrd 
figura di Contadino^ €>qiiefioravveoie quando in- 
cammina tofi aliaòidudslf Abrùziocoiid^^^in* 

‘ Fa P‘^gni, 
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44 . Kijìretto della Vita 

pagni V- rìcojjcrto U fentiero dall’ alta neve caduta, 
udì prima una v^e , che fòrtemente «gridava fev» 
Piatevi : fermatevi ; gli fi prefentò quindi un’ Uo- 
mo con fulierpalie un giogo 'da buoi , e gli diiiè, 
che ove fi fodero avanzati quattro paffi di più ia^ 
rian piombati in un profbndiflìmo foflò , e fepol<* 
ti pria d’ efler morti ; Pregato pofcia il medehmo 
con prome^ ancor di mercede > a fard lor guida 
additò la via non£ilÌace, efparì. In fembianza 
d’ un . PafTagglero a cavatilo , mentre andava da 
Genova a Roma con cinque de’ Tuoi. .Arrivati 
nelle Lagune di Fifa colle cavalcature fino alla 
pancia nell’ acqua , parve a compagni , che cor- 
rederò ad annegarfi e neravvertirono : Efclamò 
allora CAMILLO , 0 Signore voi vedete il nqftr a 
'pericolo , wm ci abbandonate : ed ecco all* iflante 
un Giovane a. cavalla 9 Ìliquaie.awifàt ili dello sba^ 
glio, ond’ erano condotti a perire , afferrata la 
briglia del cavalk^fu cui fedeva il Servo d* IDDIO 
non parti finche non ^li ebbe condòttiiùor del pe* 
rìcolo : . quindi mai più non fi vide , quantunque 
fi>ffero in.campagnarafii cbe dijffendevafi perciò 
miglia* Prc^uendolo ffefro viario da; Piu a 
Roma, crebbe r.affiffenza degli Angeli a mifura 
del bifogno . Nel piano d’ Àcquapeodienté £druc« 
ciolò il iun cavallo , e (kì prefe fi>tto per modo che. 
non poteva in conto alcuno ajutarfi: invocò il San. 
to Nome di DIO , è fiitrovò fubi&tmente. davanti 
quattro , che fèmbeavano cona(dini « li quali leva* 
tolo di terra^oQ. tutto il cavallo;,, £snza> che ne 
pure^lmqntaffè i V inalarono agli òccbi funi , eoa 

' tale 
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tale rapidità, che nè da Lui, nè da ''compagni, 
benché foircró in fitò Tpazioib , ed aperto , md pth: 
non fe.nc fcoperfe vcftigio’, ; ; ^ r > ■ . ; <■ '•■•v i 
: XX. ; Non fi rifbinfe a foli viaggi del ‘B. CA- 
MILLO r Angelica amorofa aiZmenzav io altre 
Tue prefiantifome necellìtà re ftò favorito dalla me- 
defima protezione : .Due fole giova trafoerre i co* 
me piu fi^oJari , e confermate dal giuramento 'di 
autorevoli Teftinionj '. NeLmefe di tl^ycmbrc 
dell- anno ijpd. fi trovava <10 Firenze ridotto a, 
liranifijfne anguftie , perdhè urdrì da quello Spei 
dale trenta in un colpo de* Tuoi Religiofi, nonià-. 
pea , nè in quàl guila. provvederli di vitto, ’atteìà 
la povertà della Cala; nè dove rinvenir danari 
per altrove indrizzarli ; Mentre sfogava il fuo 
nmmarico co] Sjg. Criftofiiro Ottonajo Medicò 
infigne, lanciò gli fguardi full* immagine di un 
Croccfiflb cd ebbe appcm profièrita queft* afièr- 
tuofa,e confidente preghiera Stanare (lutami yctu 
C/ 6 e p»oi , /occorri a qttejia tvoera famiglia , die fi 
tdi fonare, il campanello ^llà porca $ ed aperta 
elle fu ; entrare uh* Uomo non conosciuto , da cui 
. tirato in difparte gli fii . rìchieilo , fe gli ■ bifogn.i- 
yan danari , cd avuto rifpofta j che n’ era appuntò 
in cftremo bifogno , tornò a dimandargli a quan- 
to montafiè la fomma ; *a//a we»o foggiunfe CA- 
MILLO di^ ^00,/cbdi ; ed il Giovane , attendete^ 
mi per pochi m^Htincbe or^ora mirivedrete^x Ufoi- 
to dalia porca indi à non molto fo di ritorno , e 
contMigli trecento { feudi , dicendogli ,che fe 
fsrviffe , r’iogfaocchiò a* <U lui piedi * implorò ^ 

fua‘ 
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liia benediiione »t iì. licenziò e mai più non iè ne 
téppe noreilaà.L’ anno 1613. dimoraod9 il noftro 
Beato in Genova j gli fu recata notizia f che Alef- 
iàndro fu<>;Ni]^c ^ pèrduto ini rintracciare tefori; 
nodr iva in Cf& aitai fine con grave, dilpendia un 
certo Franzefémeizo fixègonci'epoco potea dif- 
iérire a coodurs’ in un luogo detto Morrecino per 
quivi cdettuare il 610 iioko difegno» ladfpUcaDile 
iu la dogliit } iche aeièhti « e non potendo far’altro 
gii icri& uoa lettcra » incui minacciava la tota^- 

le rovina deirianUna» delcDrpo«^<e delle Scolta» 
fe non 6 foflc emendato di qiiella vaoi/Iìnia frene* 
sla Ma 'efièndo Ihnminente il pericolo , troppo 
avrebbe tardato il rimedio , ove quel foglio aveife 
avuto a lue per via ordinaria ieicento ^ e più mU 
glia 9 'quante (bno da Geoorà. a Boccbianico . U 
'jJdOdeik n»UtMcoMttefàgnaiadeÌCùobuon Servo 
fuppll ai bifogno con un miracola inufitato. Il 
giorno de* cinque luglio fu (pritta la Ietterai il 
giorno Aeffi> f mentre Aleiiàndro tranenevad Culla 
piazza di Boccfaiaoidopr«pwando ogni colà pel 
Wo feaVMBMieoy gliiu poiU m mano da mano 
invifibile 4' Se^;graiidòé» mèràvigiia nel ìtrovar* • 
fela le mani ^ Ièna poter* in^inare 1 come 
Ibllèvi giunta ^ ' 61 adài. maggiore 9 allorché aper* 
tala^ olfervb it inchtoftrò ancor frdaò 1 e la ^ta 
di quel modrfino: gibn» 1 Alla mefìt^^gUaicUco» 
aìitrano'^ prodigio leracedetm^la confw^ alia 
consone: il ;pitntiiiaemo'. >^b^ il 

Franzefe^tè^ tutti gii ordigni 'apparecchiati per 
^idla opet^ione 9 mo&rando poi 9 pon lènza Àr. 
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Del B, Capùllo de lAllfs. 47 

fi mille legni di Croce 3 a chiiKÙq«fi jQuplva del ftio 
così iubito cangiamcDCò ; la lettera del 2 i 6 . CA- 
MILIX).; alla <n^»ale 3 i^r<^hè . degna di- aver* «fer- 
citato T' Angelico mìniftero,^;£ rendei tutta, ^ia 
particolare venerazione» • • ri j • . ^ •>;: 

. XXL Agii accennati favori a. eoo ciuil degnii - 
la divina Clemenza privilegiare ìl jBeato FtHidato^ 
re a le ne poflfon^ aggiunger’ altri nulla . mono rari» 
e divieti * Goidatoda ProvvidoGL» fpecialc Tanna 
Idi 2. alla fuar Patria di^ Boccliianico sia novenne 
poco meno cM dflèrtata da 110^ orribile carediaii 
Corretto la povera Gente n pafcerfi d’ orbe ne mo- 
Arava il oolore' sh volti t (X>sì erano IquaJUdi . 3 e 
verdi . La (Qualità di tal cibo cagionava moltidìnic 
infermità , e inolte morti i e niimo peofava a rir 
parare sì deplorata miferia . Giunfe opportuna- 
mente il Beato 3 e dopo confumato > quanto era io 
Caia di prowii^ni per folievarJa » nè fapendo piò 
ciòcche Farli > comparvero a Ibcconere il di lui 
aelo le fave novelle Ne aveva quel Superiore fatr 
ti lèminare due coppi i oiia due quarte di Aaioin 
ima piccola polTeFGoae chiamata. S* Saggio « Fece 
CAVILLO, pubblicar b^do;? che fb^è lecito a 
qualunque povero il ciWfene afuo ’jpiacore , fup- 
j^ndo ,co» cibalia mancmza della hmofina.3 che 
più non poteva didribuùrfi alla porta:: Se ne man* 
giaroQO per parecchigiorni .da mokitudine nume- 
rolà ) la quale di ciò uon contenta > raccolùiie ìo- 
teri faTci^ Ht. recava ccm fcp Ciò nulla ofbiotc 
quando fi crcdevailil fine^ che non ve nefollòavaa- 
^lupur’ .una > fi: ne KxiUèra tredici ,iÌ8t)a : beped^- 

cen- 
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cciidofi da’ tutto quel Popolo il Signore, che le a- 
vea sì abbondeyolmcnte moltiplicate . Due forai-' 
glianti moltiplicationi meno ftrepitofe,' perchè 
Givate , fcquironoc Tanno fteflb, c nella Itetfa' 
Terra . Maria Galeazza Moglie del Medico Grik' 

• le ferbava in cantina una botticella di vino di non ' 
più che due iònie . Ifpirata dalla fua divozione de*' 
dicolla al P. CAMILLO, il quale non accettando- 
la, nè ricuiàndola, ii moftrò foddìsfitto , foicho 
gliene mandailè alcun poco* ogni giornò a fuo pia- 
cimento : Gliene mandò per più d’ un raeiè con» 
tii^; ne mandò ad altri molti; ne fi» mandato 
più , e più volte ai Medico andato in condotta ; (è 
ne bevè in cafa : ed abbenchè fi' follò dato princi- 
pio a cavarne in Maggio , nel mele • di Ottobre u». 
feiva il vino più che mai limpido , é ' di perfetto' 
fapore . Arrivato il tempo della vendemmia, bk»r 
fognò pcnfere'a vuotarla per riporvi il vin nuovo; 
Se ne traile tvima un* intero barile y fi cercarono 
quindi tutri fiafchi , evali, eh* erano in cafa , e 
tutti ne furon colmi : vedendo Maria in fine die . 
avanzava tutta via mólto vino , invitò il vicinato 
a proffittar del miracolo operato da DIO per aver 
dedicato al P, CAMILLO quel vip ;.e tutto cor- 
fecoD boccali , econ fiafehi , cavandone a voglia ^ 
fila . Si vuotò finalmente 5 ma dopo Igorgatoue Jn 
tanta copia , che tutti que* Terrazzani recarono 
meravigliati, e forprefi alla profufione della divina ' 
Beneficenza . ^Aveail Beato ordinato a l^ura Ck 
ruggi moglie di Onofrio fuo Cugino , che iifallè 
‘ la (^ità cu fornir T olio per la lampada , la quale 
.. pen- 
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pendeva nclJa fua Chiefa davanti al Sanriffimo Sa.^^ 
cramento . Ubbidì prontamente la pia Donna» e) 
per edèr’ eiàtcamente informata » quanto ve ne bi t 
lognaiTeinciaicun mefe y cuilodi tempre ’ coli ; ati 
tenxione quel vafo d’ olio da lei con^igrato a 
devole impiego , fenza giammai confentire cho 
altri. lo maneggiaffe i . Dopo d* averne tirate tante 
pignatte che avrebbòno. empito’ un vafo fenza' 
paragone maggiore» fi avvide * cheTolio per tutto, j 
ciò'nonera Icemato C'palesò meravigliata il i mi-* 
racolo . ^Alcuni mefi prima era accaduto un mira«> 
colo fomigliante nella^noltra cafa di Roma Andò. 
GAMlLLOuna mattina con due poveri appreflò; 
a ritrovare il cuoco per fer loro dilpenfiire due. 
tazze di mineAra i e nel tempo medeumo gli or- 
dinò* chefaceflèlòiléflò a tutti que* Poveri, Ir 
quali avria rinvenuti alla- porta. Ne rinvenne al-' 
meno quaranta, ondò rapprefentogli, che difpenfan- 
dofi altretante mineitre, (aria "mancato il ,biibgne-. 
vole a’Religiofi. Sgridatolo prima, qual reo di po- 
ca fidanza in DIO, volle ad ogni modo, che fi de-. 
guiffeiPordÌD^ impoiftoj ed Egli»fteflòi“ fi rfe iconpa- ■ 
gno nel- recare a bifognofi il detto refiziamento,ag- - 
giungendo* alle ’mineftre , - pane Tnno > e carne. ^ 
Arrivò'in tanto 1* ora di chiamare i Padri a men- 
fa-,' e portatoli il Sottominiftro m cucina per eia- > 
minare, fo tutto era pronto > ritrovò , che la limo- . 
fina diftribuica' àlla- porta aveà quali- confumatc 
interamente le rainclh‘e'»iav3a confuniate.lepic- ’ 
tanze della ^Ccntnintó' i c pensò a fupplire 
con formaggio , cd altro ; Ayyicinatofi>Iin gviefto ,i 
' G " men- 
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jnentre il cuoco al^e caldaje., le videxipiene, come 
fe tìuJla fi fotìe tolto , e forprelb dallo iiupore fi diè 
st gridare mwacoh.y miracolo',: ma gli 'fu tolto chiù*» 
fit la boccìtper rifparmiare'-ali’iuniiltàdi CAMiLr ' 
LO la coofufione il difgufld. Non fu punto me»; 
noprodigiofo ciòcche feguì nella Terra di . Lore*- • 
to > e in un Convento, de’ Padri .Capuccioi , dove 
fi era CAMILLO fcelto 1 * alloggio ^ c.doye fiuon» 
tò a duoore di notte con due pedoni . F urono ac- 
colti con quell* amorevolezza >. eh’ èi propria degli - 
ottimi Religiofi ; ma palelarono tnfieme il difpia* . 
cer , chefentivàno per aver sì poco a dar loro in 
cibo, c nulla, di vino vietando in oltre.la. notte 
avanzata a. proccur arile di Inori. Rifpole CAMIL- 
LO, che non gli avrebbe Iddio mancato della, fua 
grazia .. Furon quindi . condotti i due ^Secolari ■ al • 
refettorio , dovetrovaron la tavola, con 

alcuni tozzi di panéTuna mlneflra, ed una infala- 
ta . L’ apparato di verità era fcarib 5, quello però 9 . 
che diè loro pena maggiore fi fu , che uno di que’ 
Religiofi» recata una brocca, d’acqua,, n* empie - 
due bocali , eh’ erano fulla menià j. pregandoli a 
compatire una mancanza tollerata io quella fera 
da medefimi Frati t. Poco dopo entrò il ^ Beato nel 
refettotid ; e data la benedizione a ciòcche avevan ! 
davanti , partifij , Partì fimilmeote uno de’ com- 
menlàli andato a frenare i cavalli ,, che menavano ? 
ftreoito > ueltando l’altro a cibarli ; ma, come po- ' 
co amante deli* acqua, refoluto d» non bere che una : 
fola volta fui fine . Ma perche avea già nuaugiati a -, 
fazietà, e ie vivande per quamo oiantgUfiè non di« . 
t V ‘ mi- 
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. minuivanò , • fù dalla fete corretto a bere , le beve 
-in véce d’ acqua buon vino Credette àn prima ^ 
che toil'e una.burla del' Religiofo per trattener 1 q 
< lal bere , e gliene moflè querela.* Di lingannato pcJ- 
•feia dalle diW rimoflranze ,-e dall’ acqua reftata 
nella brocca y ' camminb frettolofo- ad dpvitare M 
compagno , perchè àncor-egli gufìaflfe delle ben'er 
lìcenze dal Signore concedute alla benedizione del 
P; CAMILLO . Andò t ' vide il miracolo ne gcMi 
dette 5 ed ambidu&r a^ftrmarono giuramen* 

<0. • • - 0 Oi. » 

5 XXII; Ma fe'gìaitimaì fi fece'conofcere F Onni* 
potenza di Dio intefe ad illufìrareil fuo-Sttfvo , cu> 
accadde nell* avvenimento 5 che feguo^^ ooQ Cùi fi 
darà fine a queAa* materia» U anno i^jr .,foggiors. 
Bando CÀMILLO' ih ^Bocchianico Fu invitato a 
pranzo da Onofrio fuo Ctigino.TTermihato il man* 
giare-, fi Atide:tuttdirtfe' raccolto , e penfofo , non 
lènza turbamento del Cugino , ed altri convitati • 
Giunièro in quel tempo più Meffi affannati, ed an- 
fanti , e narrarono ,* che nel diroccarli la cala veci 
chia Principe, fopra il qual fito aVevaad erger- 
li' la nuova Chiefa ,‘ allargatofi un muro , tutta là 
volta della" fala rovinata -a piombo avea lèditi ot- 
to muratori , che vi ftavano lavorando . Tutta là 
Terra era levata a rilmotcper si funcfto -acctdeilr 
« te 5 e non avendovi chi non' dèploraflè gl’ infelict 
defonti , Il Maflfo Giurato aveva giàpro^ve(tot*'l 
cataletti per mandare in Chiefa i cadaveri * Solo; 
CAMILLO nulla faftìditò étràhi^urilo profferì 
- -quelle precife parole dtihitat$ ì* "fevebeM SiV 

G a gwore 
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piòve ci òn Mo fuo ; Ui Ma/lri njfi Jono 

Tìl - ^ vincerà, nè impedirànva, 

ifio hne., Conìmcio{U Jo fcavamento , con niuna 
Apermzxói Te(lereavverata firaile predizione,iuer; 
.'OC q w^i Uomim per Io fpaxio quafi d’un’ ora gixr 
.oevtni -oppi-eili dà una congerie pe6nti/lim^ di 
aiattom , ,e di falsi ; Fu . così non--, per 
tanto - Tutti coloro , che ,iì giudicavano morti * 
ufciroiw dalle rovine vivi , e iàni , e. tanto' felle^ 
voli y che nel mentre venivan puliti dalla ix)lvere^ 
c calcinaccio , altro non fecevan , che ridere , cioi 
ahM 'i ;e rendergraziff ,1 l|,CAMILLQ , ' e aU’. 

ora, duBitm-e >/ohe alluna tal! 
vita HOT folTe per feguire una làntilEma morte? L!' 
aveva Egli piq d ^ una fiata predetta , e rivelata 5 sà 
qi^nto algiorno jch^era iì^decimaj^uariodi 
glio dedicato a y.nBònavehtura ; sTquanto al luo«‘ 
gO' j eh ' era la Citta di Ronia • T utti gli feongiuri 
della primaria Nobiltà di Genova , li quali bra- 
mavano ardentemente di ereditare le venerabili 
Wglie, iKm ebber virtù d’arreftarlo. A tutti 
francamente rifpofe, eJ/ère volontà del Shnore • 
che andajfe a morire nella Santa CittL Quivi gipu- 
Ic a:trcdici Ottobre , e mettendo il piè fulla , 
della porta di jCau fàlutolla.efultàndo con 
oife:o<ec;^ requies tnea. Erano parecchi mefij che 
andava languendo per naufea sì difpietata,chc non 
che fI<?ibo„:il fola nome di cibo gli cagionava ri- 
prezzo .1 pon tutto ciò non riflette giammai dal 
«avagliar^n^ffima^ intoriw a^ioi cari.am- 



ma- 
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^ Jtialari . Non' potendo finalmente piìi rcj^ete alla 
gravezza dclmale , neiraccoflarfi il mcÉm Mag- 
gio del 1^14. fu neceilìtato d’abbandonarfi al ripo.. 
fo del Ietto. Si chiamaron più Medici, e tutti con- 
còrdemente aderirono , che jpotea bensì durare ak 
ciin tempo, ma che non era l^rabile il guacimen- 
to f^fto prognoftico lo rienroiè d’ alfegrezza » 
e pìklopa fchmÀndq'I^atus/fMtt in bisy quee di^ 
Ba funt mihi ò in Dómùm Domini ibimts • Qui^i 
Yivolfeogni Tuo peofiero,ogni luà cura a preparar- 
fi per queir ultimo paifo ^ i^po ferimtofa alquanti 
giorni nella fua ilànza, a dici otto di Maggio fi fe- 
ce trafportare alla comune infermeria t e noafu 
]TOca r edificazione , che tradèro> que’moltiflimi 
teribnaggi -, li quali lo‘ vifitavano , al contemplare 
un tal Uomo collocato in povero albergo , e in po- 
veriilìmo letto 5 e all’ udire i latiti dificorfi , che u- 
icivano dalla benedetta fua bocca. Niuno d* efif*. 
partì , che non fi folfe avanti inginocchiata per ba* . 
ciarli la mano, e andarne confolato dalla di lui be- 
nedizione. Tutto quel tempo, che non Toccupavan " 
le vifite era da lui fpefo in fcrvorofi colloqu) > e 
.nell’ afcoltar qualche lezione Ipirituale ; compia- 
cendoli diftintamente del Trattato dell’ altra vita 
compollo dal P. Luea Pinelli , e delle Dichiara- , 
zioni Ibpta il Simbolo del SigtCardinale Belkr- 
mino. Si confcffava ogni giorno , e ancorché g iup^ 
to a tale purità di cqfcienza ,,che il Gonfefiore non ! 
s* arrifehiava ad adolverlo , fe noq fi foflè accufato 
di qualche errore commeflò pel lèccio , il tearror 
t gpandè ,/ ond’ èra Agitato' fel: dubbio di iiia fiil^e;t»' 
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74 . 'Rijlretto dellaVifa , 

za j poteva unicamente calmarfi dalla fperanza nel 
Sangue preziofìflìmo del fuo Signor 'Ge^ìi Grillo . 
Avie piu ravvivarla pregò il ConfeUorej che' gli 

■ facete lavorare un Quadro rapprefentantc le Figu- 
re da Lui medefimo difcgiiate ; Un Grocifiiro con 

< a due lati due'Angeli ? * che coglievano il - Sangue 

• dalle Piaghe gròndante rDiiopra^lo Spirito Santa 
in forma di Colomba i e Dio Padre ; c gitici 
quindi altri due Angeli', che gU offeriflèr quel 

• Sangue in reminone de* peccati d’ cflò GAMIL*» 
^ LO ; Di fotto la Vergine , e S. Michele Arcange;^ 

lo in atto di orare per luì : ' a piè della Croce que- 
lle parole Farce famulo tuoquemfretiofo Sanguine 
redemifìi . Si raccomandò fopra tiitto perchè il 
dipintore colorilTe in larga copia il Sangue, onde 
traefle motivo di più fperare; c il Sangue Iteflb 

- fai roflcgg i ata t i > — i a r h o poiull ìi pi ' ù agevolmeti* 
te faziarne i fuoi fguardi . Argomentando poi daU’ 
lo' sfinimento delle fue forze , che lì avvicinava al- 
la meta del mortale pellegrinaggio, fece iftanzad* 
clfer munito cogli ultimi Sacramenti, onde potef^' 

- fc trar forza , c coraggio neireftremo, fpaventofó 
' conflitto . Gli fu mimiirato il Santiflìmo Viatico 

dal Sig. Cardinale Ginnafio Protettore a due Lu- 
glio giorno feflivo della Vifitazion di Maria j e lo> 

■ ricevette fpargehdo abbondamiffirae lagrime ao 
‘ compapnate da fentimcnti di ilraordinaria. umil- 
tà . Agli undici del mele ilcfiò gli fu data la Sacra 

"Unzione dal P. Generale. S’era Egli nuovamente 
" confeflTato , e comunicato; e làvorillo il Signore in 
^ detta Cònfellìohe di sì veemènte inteofo' dolorerà 

che 




r el B»Camillo de Lellis • yy 

che fu neceffitato il ConfeiTore a fermargli per 
compafUone U braccio , tanca èr.a la violenza^ col- 
la quale ad ogni accufa (I percuoteva il • petto • Re- 
citò di propria bocca il Confiteor e rifjx>{è lèdei- : 
mente a tutte le orazioni , ( e.verlètti . Terminata. \ 
la funzione > pregò il P. Generale a concedcrglidi " 
poter dire alcuneparole a tuteli Religiofi , . che li ì 
eran quivi adunati . Cominciò dall* efortarli alla ' 
perfcttaolTervanzadeir.IftitutOi e de’ Voti 5 all* ; 
ardente amor.degl’ Infermi ; all’ unione } e carità 
fraterna; alla purità del ouoreVè vera umiltà. ) 
Prolègui animandoli a non iiìnarrirlì per IS oftili- 
tkr che avrebbe cU^te il Demonio pe^cutore ar- 
rabbiato della lord si fanta, . e profiìttevòle voca« * 
zione In iÌDe >9 alzatigli occhi bagnaci di copiofif- a 
limo pianto, dimandò milèricordia al Signore; di 
mandò perdono al P. Generale , e ad ogn’ altro * 
de’ mali e&mp> •.che potedè loro aver dati : e con- 
chiufe dicendo , che per. quanto era da Diocon» . 

ceduta carne lor Padre , nel nome della Sanùjjttm ' 
Trinità , e della BeatiJjimaVergine. difpenfava a 
Tutti^f e prefenti , e ajfenti , e futuri mille hene* ' 
dizioni . Altro non reitava a renderlo pienamente 
confolato , che l’ impetrare la benedizione , e col- 
la benedizione 1* Indulgenza plenaria del Sommo 
Pontefice. -Dir queita parimente venne graziato 
dalla benignità di • Noiiro Signore ‘Paolo- V. '. 
e le 'fu - recata -'dal' Sig. Luca > Antonio' Euila^. 
chio Cameriere (ègreto di ^uà Santità < ' ' 

XXIV. La- prefiflà 'brevità non dà licenza di { 

narrare mloutameate i;lòcche diiiè , • fece, di mi<*.. 

' 




5 ^* ’ Rijir^tio delia Vita 

rabile ^ « diefismplare io quegli avanzi di vita. Ri* 
<lotto a tale^ che gli fi potevano contare le olTa , e , 
fembrava miracolo, che gli rimaneilè tuttavia in- 
tero r ufo della favella , ora slargando in Croce le 
braccia I ora (bllevandolc verib del Cielo , mai ^ 
non celiava di efalare le interne vampe i quando L 
in- Orazioni, quando io foCpiri. Ma pre&ntato. 
che gli {il quel miiteriolb Tuo Qu^o , chi pocreb- . 
be'Cpie^re'la tenerezza in Lui rilvegliata alia villa : 
del Divin Sangue ? Fattolo acconciare in fito , on- { 
deàve£^ragio di Tempre .vederlo , nonfapea dU. 
vertirfi dal ineditarlo le dal prorompere in. cor- ^ 
diali/lìmi afietti al. Padre £terno , a Gesù Reden- 
tore, a Maria Vergine a all* Arcangelo S. Miche-^ 
le^ Cotella Divota imagine tutta d*invenzioac^ 
del B. Padre ereditò qual teforo tra altre molte 
venerate nicmor ied i Lui , la 
fa di Napoli , e Iè lla eretta la Cappella Domedica- , 
A tredici Luglio, giorno, di Domenica ,.prer t 
{boti molti Padri , e F rateili, profferì con t fomma , 
pietà le protede della Fede , e ordinò che folle con 
lui fepoho lo foritto « dove fi contenevano . Inter- 
rogò nella fteflà notte quel Padre , che lo vegghia- . 
va, fo folTefipen^oalle cofe necclTarie per .cele- . 
brarPil mortorio, {o^ìuagcndoyCie nonv^vra 
altro tempo /alvo il giorno vegnente^ Giunta 1À\ 
mattina del Lunedi , udendo wnar Lori volo, fvf.^ 
curiofo di fàper J*ora: gli fu.rilpodo, eh’ eran. 
le dodici ; è tosi tardi , replicò Egli , ie non^ 
jk a celebrare la M^aì e pure far a quefia. V ultU 
m y (befintirù,^.^ìutkli mezzo 

: gior- 
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Bel B. Camiltù de hellit, ^ 
gioiiio ; é fonando nuovamente T orivotó torn5> 
a dimandare, quante ore folTeroj e venendogli 
detto , eh’ erano le diecinove , 1 anfieta di tolto 
unirfi al fuo DIO. 1* induflè afcalamarc^, g«««to c 
mai lungo quejlo gioiKno . Durò fin all ^ 

così buon ientimento ( graxia da lui chielta fre». 
qusntemente al Signore ) , che, oltre all aver lem<^ ^ 
pre rifpofto alla raccomandaxione dell anima, e a ■ 
tutte le altre orazioni , le quali fi facevano da Re:* 
ligiofi affiftenti , recitò diftintamente 1* Ave Ma^ ' 
ria della fera. Paflàta uix’ora, e un qitópil di*^ 
mandò l’Infermiere,' feavefle braraatoi, refi^arfi 
alquanto con due (brfi di flillato j JlJ^ettate * 
pofe) un* altro quarto d* ora, che poi mi refizieròi ' 
epaffiito appunto non piùchc un quarto d* ora, dt- 
Aefè in Croce le braccia baciando inceffantemen- 
teòesù Crocififlò , col di lui Sangue , e nome fem* 
pre in bocca % ^mlcuore ^ • benedicendo la Saptif. 
lima Trinità benedicendola Vergine* cS. Mi- 
chele > al; pronunziarfi quelle parole: «itii , ' atquc 
fgjiivus Cbrijii Jefu tibi ajpe8tts>appareat , lenza 
veruno fcóntorcimento j con .volto allegro , chet 
13arearifì)lend^» rendette T aninia al, fuo Crea- 
tore , e pafsòà refizìarfi nel Paradifo. . ’ ' - 

;XXV. * La mattina appreflb fu trafportàtò <iftl 
Chiefo veftito degli abiti Sacerdotali a;flnc di céii- 
lébrargli 1* éfequie » giufta il cofturtie della Reli- 
cióne; e in ■'tal . congiuntura provoffi' quanto, fia^ 
Sera, e fondata ^a^rc^zic>he di Sulpizio Severo,: 
c,di altri gravifljmi Autori, da. cui fi vuole, ;ch« . 
p affollamento, d*un’ intero 'Popolo,, fia èhiard; 

' ' H indi- 
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58 .. . Kijìrettò dèlia Vita' 

inclixTo (Ji fÌDgoIar Santità . Sembrò j che vohrfle^ 
per Roma fparfo dà tromba cclefte 1* annàtia dél-i* I 
Ja fua jnorte ; tanta fu h moltitudine,' eh? cdn- i 
torfe a'àieijeriirc il' bcnedetVó Càdavéro ! Nobili,.- I 
PfóbéVi Giovani Vecchi , -Sani j '.Indi^ftijf | 
Uomini Donne » Setolairi BccleliaRici ^ invi-: j 

tavano à gara ^diccadótandiamla vèdere il Santo; 
[angamo a vedere il BeWo . ' Compoiiafi da Cìe-'; 
pbi , che ’li molavano alla porta una tal loro ò* ‘ 
razione ,*in cui T* invocava nò conae Beato , giovò' 
a' ’ercfcernc la divowone V Sì finirono alle ‘pregò icì 
tede* Qe^ì eVarj móvitnen-' 

ti degl* Invaiati : r Altri /erravano gli òcchi per non^ 
Vedcrlò : ^ fuggivan al tri dal Cataletto dkéndò'i cAir^ 
Sentivano brmia^Jì , e martorm'Ji dal fmì àfpèttò:' 
Un d* effi protetto r eòe 'piuttofiO' fài'tl>òe ~amìat9.' 
prigióHit t ilfe? i d >i w j u ^i r f n 9 k ’'^iif6^'iacé^àìjr a\ 
(pteU V ecthìiuci o , il (làate fui ito tuo rt 9 trxi artdattt '■ 
in Vartidifo; Tan’rf erano i raggi di SantitàV che : 
fcinf illa vano fui di Ini VoJtof tanta* la divozioni' 
che indi nafcevà , che que^ Gentiluomini > eGen- ' 
fildonnetìe</«^, cuivfaoeva più^ribrezto ogrri ri* ' 
eordàhza di^morte , dòn erano» mai paghi di va» ' 
gheggiarlo . ’Pròccuraya^dafcaho di ibaciar^l* it: 
volto , le mani , ì piedi Lo tbccavano con fari 
zpletti , con corone , eoa dori ; ’e^chi n*‘cra’''ietì«" 
za', cavatili dalle 'propric,‘dita gli ^anélli V Éicevalt' 
patfar«nelfeifue i Bi&g«o rÌDOvarfi piti volte la 
mortella cd altre ^ndi odor iferey che lècondo^ 
)*’ùfo'di Roma j adorna vàiio> il còrpoy «ccib non' 
fi trinciafièro^'k vettimemai e'MIà oittmite gli. 

- :l fUro- 
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furono da taluno più audace» e divoto ilrappa^i 
dicapo i capelli . Eran’ ora maifraca 0 à(Ì i balau- 
ftri di Chiela > e i piedi fteffi cataiéctò ; oiii^ 
i Padri, per ovviare ad 9gni difordioe eiudicaro- 
nó fpcdicnte levarlo agli occhi del Popoio, celacu 
dolo ia$agriiha : EaTiroiuzione'cfa<opportuni4 
lima,rc,neceflària , naa per pfegiiirla-, jrefili^rc 
alla'tumurtuante pietà e ae’Gonc»rfi j mai non'^ia- 
tollid i contemplare il facro pe^fito , fu di mc- 
fìjeri chUniar 1* ajuto di Guardie armaite. Coq 
tale alEftenza riuìcl finalmente, di collocalo il' tear- 
xo giornoin titj caflè i due di cipreflb > ed una di 
piombo a e di/eppcHirlo vicino all* Aitar maggio- 
rc iiel corno' dell* Evangelio. Fu ritrovato cosi 
- pailofo a 6 airrfendevole ad ogni difpolizioQe di co* 
loro-, cheli ntónèggiavano j.'che fenàbrò^ Vivelfè 
tuttavia iù lui morto* la Tua prefetta > ubbidienza , 
Li piagajpoidclli gamba «.che poco avand fpiraf- 
fc»,fu ytduu », taime ièinprfl x roflà ? tutta ca* 
vernette , e monticelli di carne > fi' tfovò intera^ 
mente fpianata i e con appena il fegnàre di una 
piccola cicatrice . La modefiia de* Padri , per 
non incitar di vantaggio il culto del Popolo ; la- 
feib difadorno d* ogni iferizione, o altri fregi 1* 
avello , c contentolE diftinguerlo con una Crocer 
dì mattoni ^ Ma non cefsò per tutto quefto il con-' 
corfo j merce il Signor Iddio illuftrandolo con* 
varie miràbili apparizioni , che pofibno leggerli 
nella fua vita , e concedendo a intercellìone del ze-> 
lame . fuo Servo frequentiffime grafie , fi vi-, 
dero .del continuo ? b Fedeli inginocchiati à Lui 

'* X ■ ' V ' vi *' 
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^ Rijh*ett 9 della <V ita 
davanfi , c voti fofpefi dalla gratitudine Beae-~ 
ficatir Avaniandoii fucceffivamenté fempre pih 
colla fama della Santità di GAMILLO à dichiara- 
re r Altifljmo da per tutto , e co* più eccelli , e 
moltiplicati miracoli jfua Gloria nel Cielo > (Quindi . 
introdotta , e dilaminatala Cauià nella Sacra Con* 
gregaxionede Rki) ranno I7a8. nel giorno na- 
talizio del Divin Precuribre fu fpedito dalla San. 
Mcm. di Benedetto XIIL il Decreto delle Virtù 
de) Servo di DIO in grado eroico 9 e finalmente U 
di ig. Novembre 1741.- dal Regnante Pontefice 
Wàffirao BENEDETTO Xiy. l’altro d’ap- 
provazione di due piti infigni Miracoli ! pe’^ali 
Sua Santità benignainenté degtiollì nel dì i3.<Gen- 
najo 1742. ultimare la Cau& della di Lui^ Mira- 
ta foleone Beatifkazione 9 e ne fu’ publieato indc 
il decreto a* a; di_Fehra^ dello. daino ynU 
qual dì ' còniecrato alla Purificazione di Maria 
Vergine erafi egli convertito intieramonte a’ DÌO 
Ì’anno^i/7y.' ;> *. 
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liDonode’MfacoK ficicome ègrsr-ì 
luito dofslnon dilpenfefi igualmen^ 
tc dal Signore IDDIO à tuttiiScn^i 
■ ftioh altri ne ha tantioperatf in V^ 
^ fa,cd m* mortele si prodigiofì , e 
for prendenti , che dalla Chièlà , e 
. , dalcomniun CQnfehfo- de’v Popoli à 

ripiortato il titolo di Taumaturgoiio 
altri poi per fini altiffimij'^ èda noi alcolli della 
Divina Providenza è flara più » riftrccta ! cotal po- 
deiid 9 fe pur non vogliam dire> elEire in noi. 
Mancata air ora la certa fperanza > ò che del pari 
non abbiamo avuto la Fede sì invtffo l’un 
Santo, che Pakro.: Del Noftro B. Padre pof^ 
fatSir , che fieno parimenti , concpriè .à glorili. 

earlo> e^l* eccelGt Divina Onnipotenza iper la ma 

: » • . ' . , ! ' . ' ; tnag» 
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ny^gior gJf>ria ^ e ly ferma credenza de funi Pi- 
voli . Perlòchc i di lui miracoli per ìa qualità j 
quantità loro fono ^atji , « fono ammirevoli , non 
lalciandp lo Mifericor<ìiofo IDDIO di rendere; 
tuttaraie^le^reHÙ ìjfoine % 4 r^^ter^q^dùe 
CAMILLO; e per moftrare , che rutta Tua è 1*. 
opera sf compiace efkudi^-élc'iikiriii prcef# e con-^ 
fermarne le grazie con mezzi chefembrano i piò' 
^boli air Umana ignoranza , come fono ìe fila 

r lla. fua (kmic^ , «rde^e F^fce e %cciche del^r • 
fua Pia^ , e foprì|iuttD lapolrere pel Qilàóae- 
cìò ' delta fua 'nanza'} aVVeraridofi anche in ciÀ 
quello the^Ji che gl\ 

elemcnt»inrermt.del MòndoVele^'^Cofc t^ìù dif-' 
prexzèvoli , è. minute, fceglie .IDDIO |^r iftru« 
mentì.deJla liiarJRoteiAz^ ^' e per .sgoménti della 
fua i^nAe^à )f nffit^V^^fQnderg , « di avvili, 
re lo vano sforzo j o Ja cieca Sapienza del’ Uomi**» 
ni f Noftra intenzione non .4 dì riferir tiittò , ma 
in conformità deli’jid^a pi'opoflati dall* Avtorc di 
raccogliere Jim conpcndivofoo in ^ più si àccen-* 
naifèro^ ci)nfix:fjpóegA^rd'gli..cara^ dì quelli 
anixnagroDik i ^ £r9Ìca j' cpf$ì parimrnti . Oanv' 
riloliiti noi dà loccaré eooibrevità alcuno dèUéran* 
te predoche innamorabUi guarigioni &ccé ad iu*^ 
terccffiòne’dei Beato., maffona Olente ne’..lòH, ri^- 
Brcttidi RonóaV iafeiaodo tuttPÌIniicabiie>cbqL 
operò Lui^fteilb viràsdok’Q U foo! deporto c appi^ 
na morto ^ e graie póne di quello Qpentpsieikre^ 
cognizioni » eml]fottidelk .(ue..ye«et‘^iU R.es 
liquje agl’ Autori piùdifiufi della fua Vita: mà 

^ yni* 
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Del B.' Camillo de Lellis. ' 
uhicamentéVeftrIngcndocI à quelita» Ch 4 
mente è'ftato'cjualifìcatò da'Proceflì; AppkjftoH'ei^ 
e deporto Icg^àTittente ‘ da toftinion> 'pri>dofÉ? aUi 
Sacra 'dc/^Riti !niUe ' allegagióni 

d^facaufa Ve gOìi giuható 
eèconede*Mira<Jóli Bel Btàto^pet coi^btìotte *def- 
ìaoi Divoti > un piccìól novefò * " * ; J'p 

. Primo". ' Vittpria Turriatta fangiulla la "età ^ 
aliar cinque pe*‘rtwl^ di 'VajUòIi fìì' ridótta à^U 
ertfcmi ì-ffìdine rifW*^ ftofcSii di e Ite wiafiU'&piW 
T unójie’sJt fritti -tHrmeateartriifri ^'thetat^i 
té le dica ddlk màtìi érftnó 
lo ertremità giuftgeVa à tòccavele bJraccia ; H pie- 
diall^'iacòntfo irà fc'òongm -e Tiverfati find 
^tesdonci Applicatale dunque alle mani lina Co- 
rona del :lfeato, incòlta ne ntc-fi difciolfercì , '6 tó^- 
nacOno al £uo eflèré naturale r Succe/llvamcnce rU 
toccatàrtnfermaddllamédefima' nè ^^i» què- 
àncora in irtante dlfgìunti, rimaiero a^ttcr 
liberi, con iftuporc àltretanto maggiore V' qiianv 
to che non' V* erano rtati giammai i&tirimedj-j " - 
-:iL’ iDìàtnhra spina S anni 40. idropica' cón^ 
fermata da molti med per la moftruolà , e rtraor^» 
ilinaria enfiagione delcawjocdi'imp^nt^^^ poteri 
Ct piò reggere fetiza' r atcruì fortino ; e Bef erto- 
ne , e'finalmeme’ridorta apcnofa decubito con' 
afifanno graviffimo', dilperò :^ttad* ogni uniaho 
rimedio;- Dojx>sdcum giorni con ifpet felle inter^ 
nn- mozione - lì Gondufiè 'rtécaatainsnté appbgiati- ■ 
flofi còifiiddettq’ biftone dalt^' tino ^ e dall* altra • 
£anco al'nlarifó /pér oràiWal 5 !^l<^ del®/ y- 
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ove ritornata ben due volte', buttata IxKcone, c. 
colle braccia aperte, implorò con efficacia mag- 
giore jJ di J-ui (beeptfo. Non fu (ènea mercè ùt fua 
fede , giacché alle pri ine alleggerita del grave in- - 
carco, iÌKceffivanientegittato il oaftone non bi-;. 
fbgncyole , per fine gonfio del tutto quel' corpo • 
orribile , cd’ impietrito lanò perfettamente , nè 
mai più patì di fimi! male * T * ' . . , ' 

111. Giule^e Soieraldi fesiciullo fino all* età: 
gì quattro anni fu fempre mutolo , ed era talmeii- 
te attratto nelle gambe , che quali le teneva attac- 
cate al corpo , foretto' ben upeUò ad accidenti - 
dilettici jeftenuato per fine da lunga , e continua- 
febbre ,' refo vano ogni pratticato rimedio, fii dai 
^ P®*’ ifpedito . Portello J’ afflitta Madre (òpra 
ti lepoltura del B. CAMILLO , od* ivi ’fenaofi 
pr<ey# i p i H tia-d i- -odd^rmcfltato' il fan- 

ciullo , in deftandofi , diffefe liberamente le gam- 
be attratte 5 rkòndotto indi a.fua caia , cefsò in- 
contanente la febbre , incominciò a parlare foe- 
diramente ) >e rimeffo in fòrze ra camminare fen-; 

verun ajiUQ i jwfcverò ^ in , ;una •. fanita ; perfet- 
r^ffìnfia * ^ »r / ^ • *'■ ?; ■ '• '' ^ 

:1V. Giovanni altro. fenciulJo, d’ anni cinque 
per male dìyfpine ventofe àvea'il braccio deliro at-- 
tratto in modo , che non potendolo ftendere», era 
con elfo adatto impotente à cibarli , à veffirfi , e 
ad.ogn’ ainra operazione *' Era iu' tal tempo fiatò : 
difumato il Corpo del Beato ed efpoi^ nella no-t 
lira Chiefa della Maddalena ; qu^n^ fendevi con-> 
idptto U. fanciullo , applicati la di lui mano, e, 

^vj * * ‘ trac- 
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braccio al Clero Depofito , dal. contatto di quello * 
in ifìante difciolti , riraafe per fempre libero. 

V. Una improvvifa eferefeonza di carne co|iv- 
parCi nella Cniìlra narice di Caterina Maceroiù 
in età d’ anni undeci educanda nel MoniAero di S. 

Caterina della Città di Viterbo , tant* oltre avan^ 
zodì , che tralignata in un polipo cancrenVo iq 
ambedue le narici , con privazione . dell* olfatto^ 
adiduità di dolori 9 fpeflè febbri , fpurgp di feti» 
de, emarciofe materie, e ilraorainaria defqr« 
inazióne ^cl vifo , réfaayea la fanciulla , quanto' 
compaffionerolc , altretanto feorata di più Iperar- 
ne falute ^ ogni rimedio tentato era vano , . ne più 
giovevole qualf Ila operazione di ferro fuoco; 

Spanata perciò Ja mefehina dal couforzio ideile 
Convittrici fu data in cura particolare' ad un a 
delle Religiofè , che* divota del B. CAMILLO 
confidò <i\ otteiKrne da> Lui la g'ù deplorata guari*, 
gione : ' In fatti ricorfa colla paziente , .applicò coi^ 
fède due delle fila della camicia del Beato alle na« 
rici della fanciulla , la quale all* i dante tutta fc* 
fievole i fentiffi .cefiTato ogni -dolore, indi quieta- 
mente riposò tutta notte , e T- indimani con iftu- 
pore redò affatto rifànata- nelle narici > fparuto il ’ 

tumore , ' f^za vedigio .dell* efcréfccnza^elia, car-> 
ne , interamentédepurata dalle materie marciolè,, 
libera d’ogni deformazione , e nel fuo eflèré’.na-' 
turale', comò fe male alcuno 'non aveffe ayuto 
giammai'; E quedo fi è il primo de miracoli, che, 
occorfo nel cadere di Novembre 1728. ha riporta- 
ta con ifpeciale' Decrctp i’ approvazione j della , S* t 

^ I • ' , Sede' ^ 
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VI. - Frafìccfca Laffi Romana d* anni pati- 
*vàda^n(|ue anni' una moftruofa] fcrofola nella 
parte fìmiìra della gola di dura y . e groflPa eften- 
iione ; "quanto- un. ovo di gallina ,• la .quale.ferri- 
•pre pi&'inafprendori'con due labbra >.ò. cordoni 
d’ elcrefcenza di carne ,,che circondavano!’ aper- 
‘Wra della detta -l'crofola^ avea ;ridotta. la . povera 
paziente 'in iitato d’ intolerabilo angófcla à iè ilef- 
fa 5 ed à GeruUct di dii'perata ialute .i con orrore» 
c haukadelli-medciimi per le materie fetide >, e 
putride y tic quali tramandava : martoriata la mcr 
Ichina da-oootinui fpafìmt y - impotente à muovere 
i r pollò deforme y kd infJellibilmeate ritorto y.telto 
inutile ogni praticato rimedio à giudizio de ,f«4- 
detti Periti > >ncl cadere d’< Ottobre fendo le 

4à una dia Wcina_, non fenza ^piafe moaioaSa 
fiata applicala alIà gòTa'^ùna caftiùà del calcinac- 
elo della danza del JB. CAMILLQ indeipe colla 
di Lui Immagine , e con quella fatto un, fogno di 
Croce fopra la fcrofoky toftatitónte fono dal. fud-, 
detto male , celiato a£Eatto il dolore , fvanita l’eC-. 
crcfoeDza della carne'; cl^iufo il buco . della .foro- 
fola y e rifatta per fino ia pelle con. iilupore del 
CeruGco 4 -e d’altri tutti y. che ia. videro y c toc- 
carono -colle mani Ìì)ectatori dell’ evidente mi- 
racolo. . . - . ; .. ^ ^ . ■ 

‘ VII. Una orribil caogrena originata da.ua 
èrpete di fette, in otto anni fmifuratamente dilata- 
ta' nel ginocchio finillro fino alla .grandezza di 
'mezzo palmo di diametro «^profon^ due groffs 
• r ' mta 
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dira traverfali con buche ugualmenea grs^i , Jar« 
ghe j e profonde laterali avca Anna Lavinia ^ Fio- 
retti in età d’ anni ij, dopo lunga ) e cormentoGi 
'cura 9 mà lènza frutto 9 efperanza di guarigione 
già ridotta agii cflremi : Sacramentata verlb U 
£ne di Gennajo 173^. 9 la di lei Madre tutta fidan- 
za le legò in una' pezzuola ah ginocchio un poco 
deltalcìnaccio teflè riferito 9 ed’in iAante ]a gam- 
ba dell* inferma • pria 'totalmente attratta diìciol- 
fefi 'potè liberarne!^ diftcnderla 9 . anziché > cef. 
fatò ogni dolore 9 fvanita la ^bbre » < altrp 

^mortale intorno; tutta forze 9 e coraggio sbajz^ 
idi letto i ’fpéditamciitcportoflì à cenai co* Tuoi dc^ 
nic^a'9 placidamente riposò l’intera notte 9. cd 
, afoitto fàna 1* ihdimani con ammirazione del Ce^ 
ruflcojchegiudicavala già morta9manifeflò oculari- 
mente r ottenuto miracolo ; fendole rigenerata la 
'carne viva ^ e buona nella iparte. incaDgrenira9 tab 
'mente. che poco 9 ò pochimmo vi mancava^.ad u- 
quagliare 9 e ad eflère tutto il concavo 9 ove er^ 
fiata là cangrena 9' pienamente riempiuto 9 per- 
’feverando ^ indi poi in perfèttifUma fanicà • ( : 

, Vili. ' Caterina 'Deboli Ferrante d’ età d* an* 
ni 30. nel mele di Gennaro foddetto lèfto di >fua 
^ràvi^nza 9 fpiprcfà da violente febbre maligna9 
'con puntàS cd inhanimazipne di polmoni i fopra- 
. giuntavi una pefCma ulcerazione nella gola 9 alie- 
nata da rch0. per lo' mortale delirio 9 con. immi- 
;nentè ^ricolo di fofibgazioBe . per la grave ^ di ffi- 
, coirà dcl'rcfpirò y difperata da mèdici » che-^giw-, 

dicàvàhu il di' dèi foto ’ gì» ! foorto 9 fo ' mumia ' 4 ^^ 

I2 tutti 
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tu tri I Sacrattlenti , e già afljftcvale il fotte Paro- 
co di S. Maria del Popolo.nslJ’ ultimo patìliggic^ ■ 
che afpettavafi à momenti: Quando , non Tema 
ìjftinto Divino, una delle donne* circolanti .il 
pregò d’ alcuna Sacra 'Reliquia , con cui implo- 
rare da) Cielo la fallite della moriente ;'eilradè . 
quegli per buona forte di tafea una cartina del. cab « 
cinaccio delia ilanza abitata dal B. Padre, e fat-t ' 
toló à forza con poco brodo inghiottire, dalia mo^ > 
ribooda, quefta all’ ifìante riicoifa , quafi rifor» 
da morte à vita '«^levoflì dal mortale decubito , a > > 
federe fenza altrui ajuto nel l^to , indi ricorreiw ' 
do al Beato incontanente fonò affatto dalla.febbre,v t 
dalla trafittura della punta dalle ulceri delia go-/.; 
la , ridotta allo itato fuo naturale f e perfetta-' : ^ 
mente capace àvefiirf) da fe > e sbai we. di letto ' 
quali che non aveifo avuto alcun makL* je^qucAo è* - ' 
il fecondo miracolo dichiarato da Noilro Signore 
folicemente Regnante nel Decreto della fieatifìca«T . 
2Ìonc del^foftro Beat^ • • i . - ^ m • 

IX. ' Cadde infermo nel mefo di Novembre. 
1737. Bernardino Pegorino d’ anni 23. , e la ma»; 
lattiafuunafcbbfis maligna , enei decimo! quini ^ 
to difperata dal Medico la di Juiiàlute« Afugge» «- 
ri mento di pia per fona ricorfe al Beato , :ed in re-, 
carglifì la pólvere j cefsò incontanente lai febbre» 
non citante , che difibriflè 1* indimani à pigliarla» 
perchè credette doverla ufàre digiuno t .Preven* 
nelo adunque il B. CAMILLO , mercecchè in 
un tempo entrò in cafo la detta polvere colf im*. 
maglne» ePiniutnQ fanb coiQpiuumente» fcèfo 
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di letto ) e con ammirazione degli afìanti< parti 
die afa à pubblicarne à tutti il Miracolo. ' .> •: 

X. Maria Domenica Cori da Piftojà conviiv 
trice'nel Conlèrvatorio delle PenttcntÌ! detto (del 
Padre Buffi di Roma da cotefto luogo per una 
vena rotta nel petto , e per ilchiibfiffima feabbia, 
con altra congerie di , trafportata per tentar 
Tua làlutealio S'ixdale di S. Jaco^ in Augnila det- 
to degl’ Incurd^ili : ()uivi però dopo più ^mefi di 
cura » ma iènza frutto., nel mefe di Frei^jo 
tutta piena di'puilule ilomachevoli , enfiatat nel 
corpo plec ridropo con continua febbre 9 ed ir- 
ruz^ione di fangue dalla bocca , e 'dalle narici era 
già Dcr.efalare gli ultimi refpiri affiilita' da' Sa- 
ccr^i i che ne aipettavano à momenti la morte. 
•In iilato si deplorato prefo per prima dalla mort- 
-Londa del calcinaccio: miracolofb ( forfè per di- 
^fétto d^ opportuna fiducia, ) non meritò per al- 
lora fubito quella prodigiofa rifrnazione , che > 
ravvivata dopo brieve (bazio dalla moriente V in 
, prefèntarfele la^ di lui Immagine» le concedette 
nir ifbnte il Beato j Imperocché applicata appe- 
na la medeiima al petto di Maria Domenica, que- 
.Ila con gran fpirito, e tutta in forze fedutafì nel 
letto, fi Centi interamente fana, e di&tto^ fra-' 

. gnatofi il fangue } che mai ’fèmpresboccava , di-' 
leguata T enfiagione del «corpo, ormai; fradicio 
perla fordidezzà della fcabbia , e d’altra afeofa, 
c più fpaventevole infezione y con ifrupore de cir« - 
cofranti monda , qual nuovo lebbrqfo Evangeli- 
co, T indiingni sbjdzò di letto » cammino la cor? 

sia y 
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sia-j nudriffi dicibi f^ ,eviJi , e riftabilica ièii«* 
V altro -umano ritoedio in perfetti (ànirà pretto»^ 
prefio ritòrnbd* onde Jjartiffi • ■ ' « ' !' ’* 

u ‘ XL’ Infermo già da più mefi nel fine di Ma^ 
,gio 1739^ fti diiperato della fdute Francefeo San» 
3 ìni per un màligiló tumore alzatofi Cotto Jccoftcj 
^ofió quanto un arancio f livido , e fpavento^ 
qiiak prodotto da più ^ glahdole ft^aéhevolr itf- 
•tornola gola 9 quelle (ehdo6 chiulè j c difiufdP 
umor peccante per la. vita tutta ^ avean condòttó 
agli eftremi il povera. paiientc, abbandonatocela 
Wedici ,-e Oerufici v come infenabilc : .La di lui 
Madre. priva ’d’xìgni umano foccorfo , rivolta col» 
-la mente 9 c piu col cuore al noftro^ Beato 9 
ritelo.voi ,dHreli>.f^ potete teib detto parti 9 là- 
feiatoT infermo alla cufìodia d* una Xua 'Parente; 

ghilh^à'fe^ 

re fui letto ; E perchè ricorreva ih dì l y. Lugllb; 
ì^on fapete 9 egli difle , che fefih è Qg^iì' S, CA- 
MILLO J»’ hà gaietto i ciò detto ' le volli di iett09 
« dove pr ima non fetwa crócCiolc pòtéàfoffenerìÌ9 
*« più fiate iva carpone , immediatanlentefenx' al- 
•trq;»f^ 50 ^iiotutto 4 n forre j • c ;^rfettamente fono 
'por tolti alla - Chiefit del - Carmine .per rctìttere à 
•blO Ic'dòvute grazie, ’ -v v* 

• XII. Domenica Donati fettuagenarik già 'ab?» 
<twlmentfe inferma di chiragra 9 podagra , ed if- 
«matica i; fu fouiaprélà da'una febbr maiignà^per 

* cui tentati tutti gli umani riftìed) mà fenza alcun 
/giovamento^ fi ridulfe à morte • Le di lei figliuo- 

“le ricórfeio con fervóre al Béatb^dfedero à bere ol- 
la 
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la nioriboncia infufo in poca acqua del cakiiiac* 
cÌoTuddetto;,alk nove. della notte^prefemofièle 
tutto imcflofo in vifioaci ed ^pprel&iidolele, per. 
tré fiattatnoroÉiniente la. falùtò > dirle 

bùfattAla £rarià ^'di^pirv^ j.Giàifeguitpj ceuo 
la febbre*! Jbampb di' niorire'l 'in^rnia i quale 
atteilò à i circolanti eflcr il iuo Liberatore quel ; 
d’Edb) che avuto in vi(ìone,eìra tapprefentato 
nell^liIlmaginé coniègnatalc dalle .figliuolé : © 
perchè fotìè più iniìgne < il miracolo ) . j 

Domenlca'dzdJe altre tutte cennate ’ abituali lUt r* 
che pa t^ti annpre^ aveano fempre*^ 
mai cagionewlcU '.v I’ • • . • /’ 

^..XIIL ^'Antòniò Cfcfcentini d* anni 23. iufer-*> 

ino di febbre Jnaligna > che in pochi giorni lo 

coridulTe agLeftremi ; Difponendofi pertanto a 
jporire. ^ lo afljfìevano i noftri Padri ; i^ortato il 
morienté». percliè .ricorreflè al i^ato Padre >11 
fece egli con gran cuore ^ ordinando lauenie alle. 
.SoreUe ! acciò per effo lui gilfcro.à» pregamelo 
dellaialutcàl Tuo fepolcroj NeU* andar elle, re- 
/iò libero dallafebbre 11 onde in brie ve. tempo rn 
mafe guarito perfettamente . - ^ - . ' , ^ 

XIV*, 'Francèfea' Grazi d*anni 
idropica ; refo vano ogni pritticato rimedio , èra 
ridotta à morte ; . prefe poca terra della mmto^4 
ta ftaiixa*, ed àpplicatafi al petto I Immagine del 
Beato j dopo hrieve oràzioue a lui. diretta s ad» 
dormentò ; indi à ‘.poche ore dcfhitafi >• tfovoUI 
interamente lana dall* idropc , con ìftirpore del 
Medico ^ che il d'i vegnente ricònofcluto il Mira< 

" colo 
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colo t,’ fu probto à farne !’• opportuno atteftató Vi 
•j XV. j Per un mortale accidente avuto i* amw>' 

> 1740. refo afiàtto paralitico > fpeziklmente del 
braccio dcftro Angelo Lapis argentiere d* anni 
5Ó. , ne pur potea reggerà ^ piedi^, non che . la-', 
vorare: Dopo Uri anno' di vita angofeiofa > e di‘-‘ 
fperata . ricor£) al Beato Fondatore > linfe la par- 
te attratta coir olio , che àrdeva in una lampana 
* profuma al di lui fepolcro, edaU’iAantedifcioU: 
to il braccio, rimale intera mente guarito. ‘ " 
XVI. Infermatofì, e ridotto à morte di feb- 
bre maligna Salvadore Pagliarinii* anno i74i.erà 
^ afliftito da un Sacerdote de* noftri;’ in prqfentan- 
fkrgliquefto 1 * Immàgine del B. Padre , ricórfe in- 
teriormente con gran fidanza il moriénte allat di 
Lui interce/Iìone , perchè il fanadc : Ecco fé li dà 
à' vedere in atto tutto amorevole , quali; diceflè/ti 
fimo feb b re Ve il 'di poi il già mo- 
ribondo flabilìffi in falute- ^ ■ , 

' t XVII. Da cinque anni feorfi pativa Maddalena 
Sapavolio feflbgenaria sìBràna infefniità , che for- 
pre& la mefchina da fpafimi ^eccellivi • nel' còllo « 
indi alla tefta era affatto priva d’ ogni brieve ripa* 
fo,' reapaf&ndò in cóhtinue. vigilie le interi rùitti 
' ed in ijftato tale fpezialmente penava dal niefe <Ji 
, Dicembre fino al cadere di Maggio ; onde ' qùafi 
ifempre coftrettai ad angofeiofo decubito , aVea per 
la veemenza jdeUnale: perduto un occhio / blel me- 
fe di Novembre I7g7.irtcàduta nelloi fteflb . male 
ricorfe con gran fervore al B, Padre 5 'e: tutto che 
- la violenza déJb.fpafimo fofiìfinfoflirìbile V pure 
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s’ aàdormentò , e p'reib , oltre T ufato placidnmen- 
,tefonno iu defl^u fi trovo afiàcco libera d’o^i do- 
lore > confermatale indi poi la grazia dal Beato 
con perfeveranaa di fiilute J. . i i «- « 

■ . XVllI. . Da veemente iinfiammazione di cuore 
airimprovifta Ibgjrela.là di fbpra ccn naca Ma- 
ria Domenica Gori nel Confèrvatorio delle Peni- 
tenti nel mèfe di Ottobre 173S. , dopa più pratti- 
' catl rimedj 9 fino al falafib di 9. libre di fimgue nel 
termine di i2u,orc opprefiò da gravi fCmo affanno» 
e dolore ; ricevuti tutti li Santillimì t Sacramenti, 
giiidicavafi, . che imorrebbe à momenti allorché 
prefa con viva fiducia dalla moriente ( perchè già 
rilanatavd’ altM mortale -infermità nello Spedale 
degl* Incurabili dal B. Padre ) della miracolo fit 
poìvére recatale dal noftro P.Camillo de Romanis 
appena r, ebbe inghiottita ,- che Ubera affatto dal 
dolore » e^dall’ affinno, eoniilupore degraftan* 
tìjfìrapi^tili veffigantiic fènapifmi,fi veftl,sbalzò df 
letto, etuttàfeltofa difeefe dall’ alto Dormitorio 
al baffo della Porteria à concelfarne di perfona quei 
fio nuovo mkàcolo al Parroco di S. Spirito in Sa(^ 
fia rifornatoalbra,per lallìfterla negl! ultimi reD 
piri ;/^V lui prclente à gran : palli - le fcale , dopo 
due giorni di continua dieta, e d’afìincnza d” 
ogni lortà di cito #• c !1 dì vegnente tutta- in- forze, 
erflhlutefcoe ilv pane» ed ogu’ altro. fervizk> delli 
OQchknunità * * i *.i n. j j - ^ : .. i .. ‘ 

,':XIX... Sendofi li 29^' Aprile 1738. à Luca MeW 
chiprre fcdticato Hilgraziamentc' un • are h ibuggip;^ 
Io Scolpì' cohtrè^palÌp^ÌQ una gamb^ i - quale enfiata^ 
< •-> ■ K ■ fi a > 
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{i a ciifmifura , incommoib à gùtar fuora grarf có- 
piaMifengue*, nè potendofi cogli ordinasj rimed) 
.lèagnàrc» y* applicò < 1 * Immagine dei jJ 3 cato^ dal 
di cui contatto Tubitamente fbgnò $ Ritornando 
. nuovamente à shoccare il fatigue in maggior. quan- 
•rità } fu lènza meno giudicato incurabile per le 
molte vene rotteli 9 periochè fino alli 2;^ Lu^io fU 
obbligato ad uno ilentato v decubito , impotente k 
'reggerà isd à difendere la gamba aca>rciata>;ed 
attratta . .In queftiefiremi htto viepiù animoiò 1^ 
jtnfermO) riapplicò alla gamba ila* medelitna Imy 
magine j eTubito diUefela '»' cammino v egli Ube« 
mmente) ed a£fàticof!j in alcune fòcende dimeili* 
che ) recando per £ne frà pochi 'giorni <perÌotu«! 
menrefanò. - ' -• lo.vu a;, 1 

XX. Da continua febbre per cinque' meli ,pai( 
tita ) avea perduta ogni fperanza di falute Marg^*. 
rica Napolionii^aTrai /yo. , uuUe iffUìngannata de 
rimedj naturali, s’appigliò à iiborumani ,iri>^ 
correndo con maggior fiducia al 3 .^ Padre , dalli 
dicui intercefEonc un di lei fratello era ftato ianai> 
to della mededma infertnità : .'prelii inpertanto 

co della fuddetta polvere con a(^ua temprata » io 
tifante céfsò la febbre , nè mai più la molel^» con 
vantaggio di fanità più perfetta ■■ i : . '»>• .• 

XXI. ' - Nel mefe di Novcmù'e 17^ . Maria di 
Jacopo Giovagnoli aflediata pet.due interi imd dìa ' 
fèbbre, finalmente giunta à morte 9 munita degli j 
ultimi Sacramenti r ai)>ettava quél Pafib. eftremo; 
popo tré giorni d’ agonia angolciola i alcune pie:, 
j^rlbne v eonero per elTo lei iupplidiévoli al fepoI*« 

.• . ' ]Q^Q 

X- - • f . 
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dWdci Beato> ed avendo ottenuto alquàtito della 
tniracolofa.fua polvere > non sì tofto fu quefìa da- 
ta alia moribonda >. che efiliata la febbre» ruanò 
in breve perfettamemei. • . > v , 

XXIL Antonia Bonfigli nèl m«fe di Settembre 
1 74,0. fettimo delia gravidanza fu forpefa da dolor 
ri del pario4 Noi tnootre >1 che i la ^levatrice tentb 
Voltare la creatura pollata à traverfo > ecco che fe 

lavide apparire co*., piedi incrociati I ed in àffci> 
rarli ^ re«aronli in mano alcuni pezzi del : corpo 
fradici , - argomento ' della- morta creatura 5 Nel 
cafo già deplorato diede alla partoriente del c^ci- 
iiaccio ■ miracolofo j.’qualc appena .inghiottito » 
fgravoffi interamente di quel, cadavere rinchiulbj 
lana d’ogn* altro • male < Dopo giorni, quaranta 
rial parto ricadde inferma di flulTo di «ngjw. 9 che 
le^uKÒ tré meli 5 onde nuovamente rtcorfa al o« 
FondatoreVpréfa della fuddetta polvere, rifanò 
perfettamente. - ' 

-iXXUl* . Sòrprefo da un maJe d órecchi Giu- 
^pe CeraÉi j» rilblvendofi quello iauu ;ùmore pÌ4 
•uitofo , difeefo alla' gola -produUèvi: un tumore* 
maligno -à -giudizio de Gcrufici. indubitatamente. 
hifanabile ..*Efortato frattanto T infermo dalla* 
moglie V applico alla partedflefa ■ poco del pki- 
ikiccio miracolofo $ con fede di rilànare per iuter-t 
cèflGone ‘dei. Beato . Ne andò guarì , che cqrrolà. 
del tutto la carne già inóominciat» al incangrenirey 
rimarginofli quell» piaga fpsiventevolav onde, con t 
iiluporc di tutti ricuperò; perfetta- làlute V, '■{ 
■ XXIV. •• Caduto cafual mente ‘un Bambino per* 

K 2 nome 
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ni|»ggior gJpria^ e Inferrila credenza de Tuoi Di- 
voli . Perlbchc i di lili miracoli per la qualità \ é 
quantità loro fono ^at;ì , « fono Ammirevoli , non 
lalciandp lo Mifericor^iofo IDDIO di rendere: 
tuttaraéc^Ìefee/i(l fcfome » i r 56 'ter^^rfnbf^^’B. 
CAMILLO; e per molirare , che tutta Tua è 1 *. 
opera sV compiace eli odi^dleiikiriii precfi e con-^ 
fermarne le grazie con mezzi che Sembrano i più 
deboli air Umana ignorània , come fono le llk 
i^ht fua (kmic^ , ò de^ B^fce ^ e fyacciche de^-'- 
n fua Pia^ , , e loprs^tutcp poflrere nel QilcinaC- 
ciò della fua*' Hanza*, aWerandofi anche in ciA 
quello, ^^i ihe^Ji r.APPoUoiPi ^ùe gf’ 

clemcntFinférm^del Mòhdo j‘ele‘‘ Colè ^dììi dif-‘ 
prexwveli , i minute^ fcegUe IDDIO per iftru» 
menti delia fiia'^Poteuz9>;e per .sgoménti della 
fua l*rande!!MÉ > /If ^.^fond^e , « di avvili.' 
re lo vano sforzo i c ja cieca .Capienza del* Uomi-, 
si T Nóitra intènzione non^è di riferir tutto , ma 
in conformità dcli’ji^^a pi'opofiali Aytore di 
racco5HereiUO .c00p6ndivolQjiu.Ciui più sì accen- 
sailèro) cfaejsì::rpiegfi^<Q'5]i..cacatteci di quell’ 
auimagto^ i- «ri i&oiczj' Cpfti palrimenti , Cai»' 
rifolliti noi dì toccare coqèrevità alciine déUé tan- 
te prellochc inoiunfirablli guarigioni £itcé ad in» 
terceffiònedei Beato., malBinaoiente ne\.ioli.ri-- 
drctti di Rotna^'.iafciaQdo tutto il fmntbjie> cl:^ 



operò Lui] fteilb •rivsfkfok io U fuo: depolitOt appe^ 
na morto » egran^piorte di quello operato selkre.t 
cognizioni » etralpoiti ddk.Cue .Yesv Rea 
liqfoeagl^ Autori più diffuli della fua Vita : mà 



Del B.' Camillo de Lellis. ' 
unicamenté Veftrlngcndociàquellài ch^ 
mente è'ftatò qualificaCò da Proce^' AppcfftoU'e^ 
e dqx)fto lcg^aÌmi 3 Qte ■ da 'toftiniòni prodotti 
Sacra Co(ngi*cèàziòn€ ’de’^Riti Iiàiue ' stllègagfòni 
ddfecauÉi Ve giurata de0<^twìù'autent?2atòi 
e^one dls’MiraCòli tìdl Beata pft coflfolat io tìe de;^ 
fttoi Divotf un picciól novefo *"■'*: ; ; ' ‘ ' ' p 
, Primo", yiftpria Turriaila fangtulia In iètà 
aàni cinque j^’r msdà di ^aJttóJi ivi-ìridòtta àgli 
oiìrcmi,cfndi ne n?0à^ ftor^ deik mafìlV&piid 
di'j Tun&,:e’g!ì altri ràrmeateastrttiicri v'fcheYufi 
tè le dita ddWc mànrèrànó irfllome^ la lo^ 

IO eAremità giungeva à tòccare le braccia^ li pie^ 
di »U’^ incontro frà fc 'Congiunti , ’c rfverfati find 
^ttaionc": Applicatale dunque alle rtiani lina Co- 
mna del -Beato, kicòÀtancnte^fi difcIoHero , ^d' tori 
naedna al fuo eflerè naturale t Succeffivamente riJ 
roccatàr Inferma odila medefima' nè pedi, què-^ 
^àncora in iflante dirgìnntr, rima&ro anatrò 
liberi t con iftupore àlrrccànto maggiore quan-* 
to che non V* erano dati giammai iroti rimedj J " - 
- IL" ;Diàmbra Spina d^anni 40. idropica» cOn^ 
fermata da molti meli per la moftruoià , c ftraori^ 
dinària enSagiòne delcor^Gceràimi^fCìen^ pòter« 
fi piò reggere fenza r'aknu foft^no ; e idei baftoi." 
ne , e finalmente ridotta a pcnofa dècùbito con’ 
afiaimo graviffirao', difperb affiitco d* ogni umaho 
rimedio ;* Dopo alcuiTÌ giorni con ifpetiale ìnter» 
na mozione fi ccbdufiè ’ft^atattisnté àppbgiaii- ' 
dofi eòi fuddetto bàAone dalP' iifió j tf daìl" altra ■ 
fiasco al 'marito / péir oràim al iSèpòlcro del 'B; ^ 

' ■ i ove 
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ove ritornata ben due volte', buttata boccone, c. 
colle braccia aperte, implorò con efficacia mag- 
giore, il di Lui foccorfo. Non fufenza mercè la fua 
fede , giac^ihè alle prime alleggerita del grave in- ^ 
carco, lv«<»ffivanientegittato il oaftone non bl-!. 
Ibgncypie , per fine Igoqfìo del tutto quel corpo • 
orribile, ed’ impietrito , ladò perfettamente , nè 
mai più patì di lìmil male •. ' 

. Ili. Giuleppe Snaeraldi Wciullo fino, all* età: 
di quattro anni fu femprè mutojo , ed eraisUmen^ 
te attratto nelle gambe , che ^afi le teneva attac- 
cate al corpo , foggetta ben ifpeflò ad accidenti * 
filettici ^ eftenuato per fine da lunga , e continua 
febbre relò vano ogni pratticato rimedio, fii da- 
^ ifpedito . PortolJQ l’ afiflitta Madre fopr4 
laiepoltura del B. CAMILLO, od* ivi 'fendofi, 
per di < »w rip » i wld g rmc atato* il fan-^ 

ciullo , in deftandofi , diflefc liberamente le gam* 
be attratte ; rkòndòtto irtdi.a fua cafii , cefeò in- 
contanente la febbre r incominciò a parlare fpe-, 
diramente , .e rimefib in forze .a camminare fen-; 
7a ver un. aju*o i pvfevorò ^ in i una . fanità ; perfet- 
tifljtna % — ^ •'lori* . f.' * *> ' '' 

; IV.; Gioyaimì altro fehciullo. d’ anni cinque' 
per male d pipine ventole avea'il braccio deliro at-* 
tratto in modo , che non potendolo flendcre^ era 
con elfo afiàtto impotente à cibarfi, à veliirfi, c; 
ad.pgn* alu-a opemione *' Era in tal tempo flato : 
difumato il Corpo del Beato cdefpoiW nella no-t 
Ara Chiefa della Maddalena 5 qu^n^ fendevi con- 
.dpt.eo il. fiUictuUo , applicati la di. lui .mano, e, 
j * * ‘ farac- 
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'Del-B»Càmillo de Lellis, j5s 
braccio al iàcro Depofito , dal contatto di quello ' 
m ifìante difciolti , rimafe per Tempre libero . 

V. Una improvvifa efcrclconza di carne co|i>> 
parTi nella Cnifbra narice di Caterina Maceroni 
in età d’ anni undcci educanda nel Moniftero di S. 
Caterina della Città di Viterbo , tant* oltre^ avan?- 
zolli , che tralignata in un polipo cancrenofo ii) 
ambedue le narici , con privazione deirolfatt^ 
alUduità di dolori ? fpellè febbri > fpurgo di feti- 
de, emarciofe materie , e ilraordinaria deforr 
maziòne <^cl vifo , rela avea la , fanciulla t^wantp' 
<»mpafljonevolc , altretanto feorata di più Iperar-* 
ne falute , ogni rimedio tentato era vano , . ne più 
giovevole qualfifia operazione di ferro ,^e^ fuoco; 
Spanata perciò, la mefchina,dal couforzio j delle 
Convittrici fu data in cura particolare ad una 
delle Religiolè , che: divota ^ 1 . B. CAMILLO 
confidò, d? otte^rne da> Lui la gtà deplorata guari-- 
gione : Infattfrìcorfa colla paziente applicò cop 
fede due delle fila della camicia del Beato alle na-, 
rici della'fanfciulla , la quale all* illante tutta fc- 
l^evòle‘ fentiUì -ceiTato ogni ‘dolore, indi quieta- 
mente riposò futi^ notte , e 1’ indimani con iftu- 
pore rellp affatto rifimata' nelle narici > iparuto^ il 
tumore lènza veifiigio .dell’ efcrefccnzadcljht, car-% 
ne , interamentédepurata dalle materie marciore,, 
libera d*ogni deformazione , e nel fuo eflèré ,na- 
turafe^ comò fe male alcuno non ayeffe avuto 
giammai » E queftó fi è il primo de miracoli, che, 
occorfo nel cadere di Novembre 1728. ha riporta- 
ta con ifpcciale» Decrctp 1 * approvazione jdella, 5 -, 

■ I ■ . . Sede 
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Sede Àppojftolica.. < . , . . ‘ , 

VI. Francefea Laffi Romana d’ anni patì- 
■và da dnque anni’ una moftruofa] fcrofola nella 
^rte fimftra della gola di dura % .e groflà cften- 
^one ; quanto un. ovo di gallina , la .quale, ferri- 
■pre pi& inafprendori'con due labbra > ò. cordoni 
d’ elcrefcenza di carile ,-che circondavanor aper- 
tura della detta -fcrofola > avea; ridotta la povera 
paxicnte'in iitato d* intolerabilo aogófcia à le jftef- 
fa 5 ed à Gerufict di difp^rata lalate i con orrore, 
b haulèadelli raedelìmi per lei macerie fetide >. e 
putride , -ie quali tramandava : martoriata la me- 
ichina da^JOntinui fmlìmi , • impotente à muovere 
ilcollò deforme ^ ?cd infìelCbilmentc ritorto > re(o 
inutile ogni praticato rimedio à giudizio de .fud- 
detti Periti , ^ncl cadere d’' Ottobre fendole 
dàuna fua vicinx^ non fenza Ij^qlale. mozione» ^ 
fbta applicata aHà góla' una cartina del calcinac- 
elo della danza del B. CAMILLO inlìeqae colla 
di Lui Immagine , e con queita fatto up^fegno di 
Croce fopra la fcrofola $ todapaente lànb daljud-. 
detto male , celiato afifatco il dolore i fvanita l*ef-, 
crcicen za della carne'^ cbiufoil buco della.fcro- 
’fola, e rifatta per £00 ia pelle con. iitupore del 
Cerufico^ e d’altri tutti,, che h videro^ e toc- 
càrono colle mani Ipettacori dell* evidente mi- 
racolo* ^ - . ; . .. V . , . . , . . ^ 

‘ VII.' Una orribil .cangrena originata da.ua 
erpete di fette in otto anni fmilùratamente dilata- 
ta' nel ginocchio Hnidro £no alla .grandezza di 
mezzo palmo di diametro « .pro£)D^ due grolTe 
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Del *B. Camillo de Leilb . ,67 

dira traverfali con buche ugualmente grandi , lar- 
ghe j e profonde laterali avea Anna taviniai Fio- 
retti in età d’anni zj, dopo lunga ) e tormentoià 
'cura) mà fenza frutto ) efperanzx di guarigione 
già ridotta agii cftremi: Sacramentata Yerfo U 
£ne di Gennajo 173^. » la di lei Madre tutta fidan- 
za le legò in una' pezzuola ali ginocchio un poco 
deltalcinacck) teilè riferito ? ed’in iitante ]a gam^ 
La dell* inferrila' pria totalmente attratta diicioi* 
fefi potè liberameli diltenderla , , anziché > cef« 
fato ogni dolore 7 fv^ita la -febbre .-7 < od!<^a’ altrp 
'mortale fintomo 7 tutta ferzC) e coraggio sbalzò 
'di letto ‘,‘Tpèdifamcnteportoflì à cenai co* fuoi dq^ 
niclHcu] placidamente riposò 1* intera notte 7. cd 
'afiai fàna l* ' indi mani con ammirazione del Ce»- 
ruficojchegiudicavala già morti) manifeffò ocular-» 
mente l’ ottCTiiito miracolo ; fendole rigenerata la 
'carne viva iicbtiona nella' parte, tncaogrenua) tab 
'mente- che poco ) ò pochifitoo vi manca v^i^ad u^ 
'guagliare )■ e ad eflère tutto il concavo) ove erg 
natala can^ena)' pienamente riempiuto) per- 
fevcrando ^indi poi in perfettiilìma ianttàj*-> -, 
Vili, ■ Caterina Dondoli Ferrante d* ctà d’ an-i- 
ni 3?* nel ihcfe di Gennaro fìiddecto 'fefto di, jfua 
"gravidanza )* fotprcfe da violente febbre maligna) 
con jjunta') ed'infia'nimazione di polmoni 7 fepra- 
.giuntavi una pellìma ulcerazione nella gola-) alie- 
nata dttTcrifi. per lo' mortale delirio ) con. jmmb 
nentè pericoto difefibgizlojie . per la grave 7 di ffi- 
colià dcl'refpiTo y difperafada mèdicri che-giu-, 
dicaVàrio il di .'lèi fèto .già s morto , < fa muoita 4 i 
'* Iz tutti 
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tutti i Sacratoenti , e già affiftcvale il fotte Paro- 
co di S. Maria del Popolo nell’ ultimo pa^fliggio, i 
che afpettavafi à momenti : Quando , non fonzà 
iilinto Divino, una delle donne' circofbnti :il 
pregò d’ alcuna 'Sacra ^Reliquia , con cui implo- 
rare dal Cielo la falute . della moriente » 'eilradè > - 
quegli per buona forte di tafea una cartina del cab ^ 

€ inaccio delia iì:anza abitata dal B. Padre;, e fat-< i 
tòló à forza con poco brodo inghiottire dalla mo- > 
r i benda , quelta airiftanteriicoifa, quali riforta ' 
da morte avita le volli dal mortale decubito, a 
federe fenza altrui ajuto nel letto j indi ricorreiw 
do al Beato incontanente fonò affatto dalla.febbre,^ . r 
dalia trafittura della punta dalle ulceri della go-£ - 
la, ridotta allo flato fuo naturale,' e perfetta- ' 
mente capace à veftirli da fé, e sbaliuure. di letto 
quafi che non aveUè avuto alcun mak» je«queAo rè* " 
irfccondo miracolo dichiarato da Noftro Signore 
felicemente Regnante nel Decreto delia Beatifica* - 
alone del bfoifro Beati . » ^ , Ij v* 

IX. ' Cadde infermo nel mele. di Novembre.. 
1737. Bernardino Pegorino d’ anni aj. , eia ma< 
lattiafu uiia febbre maligna , e nel decimo quin* 
to dirperata dal Medico la di Juiiàlute. A fugge* 
rtmento di pia perfona ricorfe ai Beato , :ed in re- 
carglifi la pólvere , cefob incontanente lai febbre» 
non oihinte , che difièrifiè 1* indimani à pigliarla) 
perchè credette doverla uforc digiuno Preven- 
nelo adunque il B. CAMILLO, mercecchèia 
un tempo entrò in cafo la detta polvere coll’ im«. 
maglne > e P InforniQ foaò cofopiutamente > fc^; 
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Del B. Camillo de Lellis.^ 6g 

di le tto , e con ammiraxione degli aftantt parti 
* die afa à pubblicarne à tutti il Miracolo. ' ' 

X. Maria Domenica Cori da ; Pift^à convim 
trice'niel Confervatorio delle Penttentiì detto Idei 
Padre Buffi di Roma, fii da coietto luogo^un^i 1 
vena rotta nel petto , eper ifchifofiffima feabbia, ' 
con altra congerie di mali , trafportata per tentar ' 
fua làluteallo S'i«daledi»S. Jacopo in Augufta det-’ ’ 
to degl’ Incurabili ; quivi però dopo più^raefi di 
cura » ma lènza frutto>) nel mefe di Frebajo 
tutta piena di’puttule ttomachevoli y enfiata*^ nel' ' 
corpo jler Idrope con . continua feb bre , ed ir- * 
ruxzione di fangue dalla bocca , e 'dalle narici e^’ ' 
già per, cfalare gli ultimi refpiri, ‘affiftìtada Sa- ' 
cerooti r che ne aipettavano à momenti la morte. ' 
•In ittato sì deplorato prefo per prima dalla mori- ’ 
•tonda del calcinaccio; miracolofo ( forfè per di* ' 
rfetto d* opportuna fiducia, ) non meritò per al*' * 
lora fubito quella prodigiofa riiàaazione , che ' ' 
ravvivata dopo brieve (bazio dalla moriente ^ in 
.prelèntarfele la. di lui Immagine, le concedette 
air iftante il, Beato; Imperocché applicata aippe* 
naia mededma al petto di Maria Domenica, que* ' 
Ila con gran fpirito, e tutta in forze feducali nel ^ 
letto, fi Centi interamente fana,c di fattoi fti--' • 
.gnatofi il Cangile , che mai fempresboccava , di*‘ ' 
legnata T enfiagione del 'Corpo, ormairfradicip 
•perla Cordidezza.della Ccabbia , e d’altra aCcofii, 
e più fpaventcvole infezione , con iftupore de cir- * 
r cottami ; monda , qual nuovo lebbrqfo ^Evangeli» 

[ po , r indimani sballò di letto r <:atàmino la cor-, ' 
[ • . sìa , 
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sìa » nudrìllì dicibi f^ >eviJi , e riftabiiira feiì^ 
’z’ altro umano ritned io in perfetta (ànità pireftò»' 
p’rcilo ritbrnb d* onde (lartini . ' , * ‘ 

.. . iXL* Infennb già da piìi mefi nel fine di Ma^ 
flio 1739*. fn diiperato deila fdute Francefeo Sani 
4 ini per un màligilò tumore alzatoli lotto Je coite» 
^oiiòquaotoun arancio » lìvido , e fpavcntolb» 
qiiale prodotto da più ‘ alandole ItòinathevoHvin^- 
itornoia gb]a > quelle (eixlofì chiufe » e diffufo F 
umor peccante per la; vita tutta y avean condottò 
agli e&emi il povero > paziente > abbandonato.' da 
Medici,. e C^rufici‘,"conie infenabilc; La A lui 
Madre priva i’ ogni umano foccorfo , rivolta . col- 
la mente , e'pin col cuore al noltro' Beato , gf/fl- 
ritelo voi ,dìlTeli, fAepo/rtr t ciò detto parti', ' là- 
■feiator infermò alla cuflodia d’ urm !fua 'Parénte^ 
in ; gtultvo à fede- 

re ful letto ; E perchè ricorreva il dì iy. Luglibj 
J^on fafete , egli dille , che fefta è oggi ?‘ S. CA- 
MILLO ciò detto • le volli dilètto, 

e dove pr ima non fenza crcfeciole pòtéa follcnerlì, 
>t più iìato iva carpe^ ,'inìmfiediatanientefenz^al- 
•uq;appo^^otro4il forze ,' c perfettamente làno 
.porto& alla ^Chiefa del Carmine. per rendere à 
•DIO Ic'dòvute grazie, ' ** :* ' 

• XII. Domenica Donati ’fettuagenarik già 'abì- 
<t^lmente inferma di chiragra y podagra , ed àf- 
•inatica \ -fu fouiapréfeda una febbre mai igiià, per 

* cui tentati tutti gli umani rimed) ', mà fenza alcun 
‘'giovamento^ li riduffe à morte * Le di lei fìgliuo- 
' le riebrfero con fervóre al Bfeatòjdiedero à bere al- 

4. <- jf la 
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Del B. Camillo de. Lellis. 71 

Ja moribonda iafa{b in poca acqua del calcinac* 
cip Tuddetto ;i alle nove, della notte prefentoifelé 
tutto nrac^ofo in vifione’» ed ^pprefl&ndofelei pq: 
tré fiateamoro^mcnte Jt. fallito > & ( in dirle "•.vii 
bòfattOila grazm,.-difparve j Già'feguitp , ceftb 
la febbre'} iG:ampò di' mor ire <1<< inferma » quale 
atteiloi Icircofiantiedèr il (uò Liberatore queU 
d’Edò, che avuto in vifione,er'a rapprefentato' 
neJLInimagine eoniègnatalc dalle ..figliuole: 
^Perchè folle più iofigne I il miracolo) fanò altièri 
Domenica dalie altre tutte pennate' abituali infer> 



> che p« tanti anni ‘ relà d* aveano femprc«i 
mai cànone vòlcL '.', ' . V '• 

-i.XIlL ' Antónfó Cfcfcentini d* anni 23. infer-i< 
mo di ^bbre Jnalfgna > che in pochi giorni lo 
coridulfé agl'eilremi ; Diljjqnendofi ' pertanto à 
iporire ^ Io aflìfìevano i noftri Padri ; Efortato il . 
morienté}. perciò ^ricorreOè al Beato Padre > il 
' ^ce egli con gran cuore V ordinando iofieme alle, 
dorelle}' acciò. per eilò lui gitiTcfo.à^pregarnelo 
della iàiutc di fuo ièpolcfo $ andar elle , re- 
fio libero dalla febbre |! onde in brieve tempo ri- 
mafe guarito perfettamente. - - , > r 

Xiy.. Francéfea' Grazi d’anni f4.». divenne 
idropica ; re(ò vano t^ni prittiuto rimedia > èra 
ridotta à morte : prcla poca terra delia mentoi/a^ 
ta flairza’} ^ed àpplicatail al petto 1* Immagine del 
Beato ) dopo brieve orazione' à lui. diretta s’ad. 
^rmentò ; indi à . poche ore dcffcatafi > trovoffi 
interamente lana dall’ idropc , con iftirpore del 
JMedicoì ^ che il dì vegnente ricbnofcluto il Mira-* 
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cola 7 fu pfobtoà farne r« opportuno atteftato v. 
•;XV. Fcr un mortale accidente avuto T anno’ 
1740. refo aSàtto paralitico , * fpeziklmente del 
braccio deliro Angelo Lapis argentiere d’ anni^ 
5Ò.C, ne pur potea reggerli ^ piedi non che . la- , 
vorarez Dopo lin anno' di vita angoiciofa , e di'-' 
fperata. ricorlb al Beato Fondatore > ùnfc la par- 
te attratta colT olio , che ardeva in una lampana 
' prollìraa al di lui fepolcro, edaU’illantedifciol-. 
co il braccio, rimate Interamente guarito. ' " ^ 
XVI.: Infermatoli ,<e ridotto' à morte di feb- 
bre maligna Salvadorc Pagliarini T anno i74i.era 
- alTillito da un Sacerdote de’noftri;' in prefentan- 
doglic|uelloT Immàgine del- B. Padre , riedrfe in- 
teriormente con gran fidanza il moriénte alla'.- di 
Lui intercellìone , perchè il fabaflc : Ecco fé li da ' 
à vedere in atto tutto amorevole , quali diceSè/uìr 
Jàno z ’oefib à cB*riMa"fèlJbre ye 11 di poi il già mo- 
ribondo ftabilillì in falute-" ; . , ' 

• ‘ XVII. Da cinque atitìi Icorli pativa Maddalena 
Sapa volle felEigenaria sìilràna infermità', che for- 
prefo la mefehina da fpafimijeccclllvi .nel' collo , 
indi alla tella era affatto priva d’ ogni brieve, ripa* 
lo,' tra'pai&nddincóhtinue.vigilie le interi nòtti 
' ed in iflato tale fpezialmente penava dai mefe di 
, Dicembre fino al cadere di Maggio 5 onde ' quali 
.fempre coftretta. ad angofeiofo decubito , àvea per 
la veemènza j del male pèrduto un occhio .’ .ISiel me- 
fe di Novembri 1757. iricàduta •nello! Jftelìb male 
ricorfe con gran fervore al B* Padre 5 'e: tutto che 
Ja violeriza - dello, fpafuiio ; foflè i infoflHbile pure 

'S* 
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Del B» Camillo de Leìlii 7^ 

s* aàdormentò , e preib 9 oltre T ufato placidamen- 
te fonno iii detofi fi trovò affatto libera d’ogni do- 
lore) confermatale indi poi la grazia dal Beato 
con perfeverania di fidate . I. . ! . 

' . XVill. ■ Da veemente iinfiammazione di cuore 
airimprovifia ib^efii là di fbpra connata Ma- 
ria pomenrca Cori nel Conlèrvatorio delle Peni- 
tenti nel méfe di Ottobre 175^- ' , dopo più pratri- 
' cati rimedj 9 fino al falaffò di 9. libre di Cangue nel 
termine di la. ore oppraffò da gravi (lìmo affanno» 
e dolore ^ricevuti tutti li.> Santiffimi Sacramenti» 
giiidicavafi » . che :morrebbe à momenti allorché 
prefa con viva fiducia dalla moriente ( perchè già 
Fifanatad’ altra mortale infermità nello 'Spedale 
degr Incurabili dal B. Padre ) della miracolo fa 
polvere recatale dal noitro P.Camillo de Romania 
appena !’ ebbe inghiottita », che libera affatto dai 
dedore > dall’ affanno» eontóupore degl’aftani 
ti»ftrappatili veffigantiic lènapifmi,fi veftl»sbalzò df 
letto» e tutta feitofa dilcofe dall’alto Dormitorio 
al baffo della Porteria à conteltarne di perfona quea 
Ao nuovo miracolo al Parroco di S. Spirito in Sa(- 
lìn ritornato allora^per lallìfierla negl’ ultimi reD 
pàrlj/fitll luiprefente >à gran :palfi . le feaJc » dopo 
due giorni di continua dieta » e d’ aftinenza d*^ 
c^nilort* di cihD e ’l dì vvegnente tutta- in- forze» 
e^felùtefece ib panci» ed ogu* altro, lèrvizio' della 
Coh^^onità^i * i ji. fi.' ; t t ‘ ' 

.• 'XIX... Sendofi li ipy' Aprile 1758. à Luca Mel> 
cbiorre fcàtlcato dii^raziamentc' un > are h ibuggior 
Io!colpV coh'trèfpalIpjD una gamb^ ì - quale enfiata^ 

< . j ■ K ■ fi a X 
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fi a ciirmirura ) incomifioib à gittar fuora graif cò- 
pia* di fòngue, nè potendofi cogli ordinar) rùmd) 
. Cagnàre i y* applicò l’ Immagine dei ) Beato , dal 
di cui contatto rubitamente fììagoò ; Ritornando 
, nuovamente à shoccare il faiigue io maggior quan- 
rità ) fu fènza meno giudicato incurabile {^ir le 
molte vene ròttefi ^ perlochè Ano alli i f* Luglio fu 
Obbligato ad uno Ilèntato . decubito > impotente k 
'reggerfi', i?d à diflendere la gamba accorciata^ ed 
attratta • .In quofti eiircini Btto viepiù animoso I! 
infermo 9 riapplicò alla gamba ila * medefìma Im^ 
jnagine ) é fubico diftefela -y oamniinò egli. 4 ibe« 
ramente » ed afiaticofli in alcune fòcende .dimelti* 
che ) refta'ndo per fine fra* pochi giorni perfetia^ 
nientefanò. - ' - ■ '• 

’ XX. Da continua febbre per cinque* mefi pN 
tita , area perduta ogni fperanza di falute Margb^ 
rita 'Napoliopi ^ttwul 40.-, pmte ‘ tttflìngannata de 
hmed) naturali, s’appigliò ài fovrumaoi » ; ri-« 
correndo con maggior fiducia al Padre, dalla 
dicui interceflìonc un di lei fratello era flato iana# 
to della medeAmainferniità : .prsGi inpercanto po« 
co della fuddetta pedvore con acqua temprata $ in 
iftante cefsò la febbre , nè mai più la moleBb, eoa 
vantageio di fanità più perfetta •: - **’ , • 

XXL' Nel mefe di Novembre' 17^, Maria di 
Jacopo Giovagnoli aOTediata per due interi med da\ 
febbre, Analmente giunta à morte ^ munita degli j 
ultimi Sacramenti r af|)^ta7a quél peAh. eftremo; 
Popo tré giorni d’ agonia anTOfeiofa i alcune pie.: 
I^rlone v eniicra per eilQ lei iuj^cbófoli al fep^<< 1 

v^'-' .• «ro 

•t •* f . , 
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«irtì dci Beato * ed avendo ottenuto alquanto della 
hiiracololfl.fua polvere, nonsì toftofu quefìada-. 
ta alia moribonda che efiliata la febbre , rtfanò 
in breve perfettamemei. i. A ' ‘ 

XXIL Antonia Bonfìgli nel mefc-di Settembre 
174,0. fettimo della gravidanza fa forpefa da dolo^, 
ri del parto; NoÌJneotre,iché ,la levatrice tentb 
Tfoltare la creatura poftata à travtìrfo , ècco che fe 
kvìde apparire co*., piedi incrociati 1 ed in aficcr 
farli* r^aroiili inmano alcuni pezzi del corwj 
fradici , argomento ’ della- morta creatura ; Nel 
cafo gii deplorato diede alla partoriente del c^ci- 
naccio • miracolofo quale appena .inghiottito, 
fgravoffi interamente di quel, cadavero rinchiulb* 
lana d’ ogn* altro male •: Popo giorni, quaranta 
dal parto ricadde inferma di flulTo di ungue. , che 
ìe^uròtrè mefi; onde nuovamente ricor fa al B. 
Fondatore'; prelà della ftridetta polvere, rifanò 
perfettamente, •• 

--XXllt» . Sorprefo da iinimaJe d órecchi Giu- 
feppo CeraÉt rifolvendofi quello in un itiraore pw 
KHtofo, difeefo alla’ gola -produlfevi: un tumore- 
maligno -i giudizio de Ccruficii indubitatamente, 
rnfanabile .«Efortatot frattanto T infermo . dalla» 
meglio, ' applico alla parte offeGi' poco deh calcU 
rtacció miracolofo * con fede di rilànare per iiiter-** 
cèflSone-dei.:^to . Ne andò guarh, che corrofo: 
del tutto la carne già inoottiinciat* al incangrenircy 
rimarginollì quella piaga fpa^tcntevole ; onde, con t 
iÀuporc di ttuti ricuperò, perfetta làlute . 

XXIV. Caduto carnalmente ‘un. Bambino pec‘ 

. . K 2 nome 
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floffie Giovanni colh tefta indietro , e rilegato 
EHlabétta Francucti > quefta non curando d’ acci^ 
dente accaduto jvpofe à giacere nella culla il fr* 
gliuolo, il quale paflàta r. intera notte in vigilia,' 
e continue Arida j ài di’feguente, comparve nel de-' 
Aro fianco, tutto enfiato con T olfò slogato ; onde 
r afflitta madre ricórfe ‘coa viva jfede al Beato 
CAMILLO e colla di Lui Immagine toccò la parte? 
offefa del Bambino , ' cui . in iffante » ijparùta F en« 
fiagicme del fianco , e roffo .’riprefo il fuo luogo,' 
fu re Aicuìto , e confervato in perfetta falute. * 

. XXV. 'Anna Maria della Frezza nel mefe df 
Marzo:i74o. cadde inferma di .febbre; indifopra- 
giuntale >la futura fu in pericolo della vita ; vRU 
cor là al B.i Fondatore , prefe per bocca della pol- 
vere fudetta, ed applicò la di Lui Immagine lad- 
dove fefitMMfi-fMÌMÌMfiMMiCiVtéw-'biiAevole', per- 
chè in iftante., rotta la punta ,;.reAaffe imeranien- 
teguarita. . .. 

XXVI, ;* Arifoiiìa Arcdlarii d’anni ^4. inferraof- 
fi nel mefe di i^oAo 1740. di: , febbre acuta , la 
quale per 'dicci giorni^ continui perfìAendo con 
gran doloie di teffa , e delirio la riduffe in peri- 
colo di vita: Pirefo dall- inferma qualche medica- 
n^nto ) mà in vano , ,ricorfe al Beato , e nel riac«- 
cenderfi più cocente la febbre , s’ alzò di ' letto , e-' 
prefà per bocca poca pólvere fudetta, incoutanen-- 
t(5 cefsò la febbre , indi fenz* altro umano rimedio 
riftabiUflj in perfetta fanità, non'oftatltc la gra-^* 
vezza de^’ anni fiioi. ' . : 

•j XX vii t* Fr-ancefeo S'palvferi per infez iòne d* 

. : , aria 
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sdirla, p3UÌ ùikmefè , e mezzo febbre acuta ; Refi 
inut,ili ;i più-poderofi rinìed) , ridulTefi l’ in fermo 
à morie : Invocato non per tanto il Divino foccor- 
fo pe meriti del Beato , prefe poca polvere della di 
Lui itanza: Ecco all’ iflante , bandita la- febbre» 
riacquiftò Tuom* fedele perfetta fiilute . - 

XXVni. 11 Dottor Eifico Giovanni, AmbrQ* 
felli della Terra di Cafeclnovo di S. Germano fu 
di Settembre 1740. tormentato da rifipola maligna 
univeriale , la. quale p^fifeendo quattro .interi 
mefi > r avea ridotto in flato deplorato » fatto il 
jfup: corpo tutto una pia^ : Già vicino à morte in- 
.vpeando divotamente il rL Padre > addormento/C^ 
.e dopo brieve fpazio deflatofi fi ritrovò talmente 
iàno il corpo piagato , che non vi rimafe ne meno 
imprefiione m cicatrice ; ma che più t* cosi rifta- 
Jbiiito al lùo naturale vigore» come fc non-avefi^ 
avuto alcun male» . . ^ 

XXIX. Maria Felice Pierangioli fettuagena-i 
ria 3, .circa la me)^' di j Giugno. 1741. infelice, cd 
impeniàtaxnente impazzi ; onde pex ventidue , é 
piu giorni', : nulla oltante molti ufati rimed) collo, 
emiffione di più libre d* fiingue >ifino à coflringcL*- 
la con. violenti fonnifeti , mai puotè.avere un mo» 
xnentp di.ripofe, .anziché ». oltre il continuo feln: 
tp de.Ùraraentp , divenuta furioCi contro fe medefi»j 
ma', c contro Idìmeftici , fu più fiate all* cftremo 
d] doverli lìgare per comune, caittela trarporta*»ì 
re alJo:Spe dale.de Paz.zì • Pure ( mercè la Divinat 
Bontà ) per un qualche brieve intervallo fendo c»-, ' 
pace di fefleira , •icec. feryorqforipojdh al ^ Fqpv 
: dato* 
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ciatorc / la di cui Immagine applicaiafi alla stella,, 
cdai ciróre y incominciò fubito à ricomporfi'jVipo»' 
SD quiettmeiitepiii orela aorte; ìndi poi Tempre' 
ricuperando iman iènno fu.amnieifiia Sacra», 
meriti ,.the:jier prima r eratlo Itati interdetti, j^r* 
fettamente Canò' della pania, c d*ogn’ altro prc»* 
giuditio della Éilute-, ' . ’ ' ** 

. ^ XXX. Siiór Francefea Vittòria Morenti Rò-' 
malia rMoiiacà nel Moniltero t:U S. Caterina della 
Roia per una dilatazione d* artei^ia Cotto una popi- 
panel mefe di fettembrè 1741. y oltre lo (paumo, 
quid.di continuo' pativa degl* incelTanti dolori, à, 
caufa della corrirpòndenzà i che dall’arteria con^ 
violenta jmlfaz'roiie la martoriava per confcnlo fino , 
al ginocchio, reitò attratta in maniera , ch’era 
adiruo impotente alle aticaii piò precUe del Reli- 
gioCa f^degl* impieghi^; «UCèóMtile'* dall*^ 
ubbidienza , neceUito^ dell’ altrui ajuto ' ra tutte le 
fue operazioni , con ti more di refiar Tempre così 
impedita à giudii^io del Cerulico , anzi con perico* 
lo di morte « à motivo d* una contiima" ^bbre dal 
Med Ico cròsta enea. -Ricoriz perciò con fiducia 
alB. Padre» s’addormentò t ed ecco parevale , fi 
iaceiic à lei prelènte , e tutto amorevole' le ripro* 
metteva quanto le addimandaliè' Ella iftantenien* 
te il pregò difciorla da quella dolorofà attrazione, 
acciò libera poteilè applicare à ^oi conTucti efèr* 
cizj così di pietà, che obbligati dairolfervanza del- 
r.Utituto, e del viver comune'. Delìofh, riceva-» 
tain un tempo ftedò la grazia con maggior van-^ 
faggio, che r avede riebiefta; perocetó incontai 
-u nentc 
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nentc, sbalzò da letw., pafiòal.corq^ c«Csò-lc^ 

febbre j e prefervatà poi fenipre fudètto imps- 
diniento, puolè impiegarli io gli' atti della, 
communita; e negli uffitj particolari , ’ficcome 
avea defidcrato , anziché pon p^ù perfetta fàJute*. 

XXXI. Da forte pleuritide caufòà per un effet^ 
to vermioófb fu all* e&remo de*giornj Antonia Ca- 
racciolo ( che ricprdevble di altra njiracblo gùa^* 
rigione fùcceduta ‘pe* meriti dèi' Beato'in Cle men*' 
re^ fuo Nipptig.li^^i^ato.da piai di purità^ 'e da cacar- 
rò fufibgativo ) fi polè in ifperànza di riportar fi-' 
mil grìgia > e HrÌToITe eoa tutta fidanza ^ad' im- 
. plorare a fuo favore la dì ] Lui interceffione^. Non, 
ritardò ad,cfaudirla il B. CAMILLO» mentre»,, 
che-in atto d’ inghiottire poco delia già detta pol- 
vere ] n fgraVb da piu parti del corpo 'de vérmt'di 
fmifurata grandezza , e di numero eforbitante » li- 
bera affatto dalia febbre » c Una d* ogni male • 
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si vìrtutibus , rebufqtte à 'Sfi'v'9 * 
D0i CAMILIO ZBLLIS 
Congf^atfdhfs * Clèricorum Reg»-' 
larium Minijìrahtium \njhrms F««* 
datóre' ad divini honoris cnltum' 
promovendum ' ^ àugendumqiie j ‘ò*, 
ad opportuna procurando anirn^ 
rum Chrtjìtfidelium /aiuti commoda’, oc \^emedia'^ 
cof>rparandaprceclarè gejìis t inqrtibus magnificata] 
eft dextera Excelji > & ampìijfimè triimphavit i>ir* * 
tus Spiritus Sancii, divina ipjfius mi/eric(rrdia^ 
Ytm Pfl/rtó , qui mirabiUs ejì in Servis /àt ope- 
va revelare t confiture- non ‘/cium bondrificumf 
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bac^jfai^fn^ ojMir tMitiom 

falioare etumts'. M uecdjìn-iimejfè àmmtts t tit 0 
wùverji Cbrifti^fdeUsTemgmtfitem Dd.n^fM > 0' 
divitias korùtoitié ^ns pttadttantM tiova, a$que 
^hevrtmaòébeM/M . exembla 9 0 ip/H 

Sefwa Dei entcritis howribus Éi/iQaAs in tevriA 
certa k Cklis fottacmo fin in diebus noj^s impjc» 
tretperpetmae ìwter CbnJHanos Principea pacfsr 
emmuttis P^tdarnm traaqmUiuttts 9 0 ietemet 
Jàltnis anfipica^ ' o 9 qm prijidia » Ervaveralt ^ iUa 
i^Jkmà femita latèom ttn/a^ Dei 9 qua 

iter adiCmt^m Patrkm intedditrir 9 0 ipfumf<H 
re perfe^'unmtapta qa^edam in 'mtvvitate augu* 
ria ad(Hceihaat i fedpectiliari miferentis Dei ]>**o-* 
videHtiam viamreaam in folemm die Putificatiom 
ni Beati Virginis Marine Immaculata. f ocra revo<* 
catumadsó replevitjpiritus tiniaris Domini 9 Jpi* 
ri tns eo&Jitii 9 0 fonitvdims 9 ut e/ufdem , amorin 
igne actef^m.9 àmie flevait i at^ue arduumCbrU 
ftUna paniten tiec 9 0 perfeBi(mis ftùdium ingrejl 
j)iS9 ctfrrict*lum9iO»nium vtrttauMf reli&o aliist, 
atquc fiiipifeetimluflituti Alumnis 'ad preeetmm. 
lem iorfip'efeaandum incitaménto; y ca^fècerit 9 Vn^] 
de à honorum, omnium ** largitori DeQ imm»'talit 
heatitudinishravittm accepigè. mttus 'omhigendi JìT 
Quamohrem mbU\ ad .fitpremum9 gravi^.i 
TmmqueApoftblicafef^itatis in ^CatboUca •< Efc/t* 
Jia prociaratione'iinèecillitati per, \ ineffahi4, 

lem divince bonitàtis abitndantiamdemaniattm mU: 
mfteriuM j rite famRhque ebeundath imeUìgitìiusi 
effi apiius y^aut . magie, idonet^f. qaàm fit^rquAn^y 
‘ ' L tm 





SI 

tum NoWs etUìtd roMhtfir r^JSèm'^SorH'I^ 
C*ÌMILI.I 'dé:.Kèp!iMica\Chi^ nt^ne^tk 

fiìav^.vfrt9ti/m pr^g/ktMt '0lfciminài*&<métiiUi 

fàkw^r*^ 

ifenerauonem adOmfdp'otviitis 0ei Cafòù^- 

tita Ecclefiie d4tùs\' &Cb)riJHtmi 
iém prof/toveamns i Ctim itaqtie iHiàtW’è ^'diligen* 
te^’que dtfatJ^il Mqiie perper^ fef '^ofwreg^to^ 
nem l^en/Fmrfm c^àfirorjm R. Ei Car^fe>»is^, 

iim jité^is ' Kiiibm prap^ttfirm i pr^ejf/dmf de 
tApoJìadicce': Sùdiè^Hcentie àiMfiBui^^S^^ 

& ^rtuté^às' Tpeok^iei' 
Maratihus tnsLfdàu ' fxrofcù i 'quihnS' ««*;• 

vtm Dei CAMILWM^ DE LBhhlS mftlupilch 

^qO&rebfitur ^eaden 
ConereifitèQ eoram i^dHs'. covftit«ta t /natiti etiom 
Confultorm P^-agiiu nnt^ ipif-it» 
etnfìierit , pop f 

Mn/uethiftdttltikv: Hinc c/r , «f-. 

que citixià otUdiBìe^ Con^^nrntJ^l^Httiém. 
Ìievilmtm'Utì^tronHùM^\^ fomdi^ 
irtUSporreHisfapplicaimnibusi, qmbns;okm ftw*. 
%r cl\ me^Hìfì>mUarumfU^sCatbolKt,t^^^ 

ìlhnmPMippntW-Jidfek ree.jPefm' 
PP. V. Gf egork/mPPi^ ^ì^^^éfi MexàndtmPP.^ 
mV Pr^deteJhrès «’/fim* , "'g /f "'f 

Erintipcs» ac Ducevi eiet rmMtha^Vmrpeat 

* . f ^ C4V> 




CiVifatft^apéHtànat 

V9ta coi^un^anti Nobh 
4$ciuémpofTe(i^ ^heni^iMtìwttirf dA"^^ 
Co%^iieg<aXìptU f.xtuBói'ìtàtù^ 

jAfvfiKUka i t^nort imduigefiuiy »£\ò ' 

dwn StréatDti CAMÌJ,iÌ$VS DEJ-.EJL^lS^in^oj 
fttrtm Beati mniim ma^vpetur y^ejafqtie Co9> 
f9s^'y^ReUq9Ìave9^i'atiàni/kkJ$ani( nou tameh ■ 
0B pr^efjìanUnts. iiftùa^'^nda. ^^qtimfvirr Im^ 
fBijf rjfk firkwMÀwà^Mimw^^ 
és'ài yo ààtfXX^ìi^V^Jitd^ rtcài^urPf*^ 

jhiwi^ ^ (^rnmmÌ^Caié0»is^ F(mt^ 

JkiAcum<QifàEa^ à ]ti;Uns:a^ Ktébri^ 

cc^Brcvi<w4i y M^j^ii Rowini • P^*à recitai 
tiommO^is ^€ekifrati6neM\h14^fili(^ 

feri concedimtis dumtaxat in univerfa Con^-egatia» 
fie eoyttmdemClericorum Regttlarium Minifrantium 

Theatinay ubi 

natiiSy ab omnibus utrtufque fextus Cbrijìifidelibus 
tàm Sscularibus y qmm ^egularibns , qui ad Ho^ 
ras Canonicas tenentur , h^ qmmtum ad A'^-iJpis atti^ 
net y '.etiam abjùniùbm'S^érdoti&is^’dT-Ecclefas, in 
quibits FeJìumfci/a^Btm' , ffi^fiuentibut , Pr^tereà 
friai^d^fX0M^^ ida(is^bi(cji ^'ffris^j ^ quQr . 
adJndiàsÀdie'9' quo e<edem Hiereelltuc pervenir 
Hnt , inchoando y in Ecciefìis Congregationis » C/- 
vitatis y <iy Diacejis antediil^e folemnia Beatifca» 
nis ifjitis Servi Dei cum Officio , <Jy MiJJa Jub ritti 
duplici majori y die ab ^Ordinar iis refpeSìivè con* 
Jìitutay pqftquam in BafUica nq/ìra S» Pett i in 
Vaticano celebratafuerint eadem fokmnìa^ Domani* 

.. Li ' ‘ ’'ca*- 




8^ . , • • 
ca recunJapqfiPafcèa Ràfi/rre8im$tì^ H, JESD 
CHRlSTx' cttrrcntis atm M OCCXLII . . pariter 
teleBranii {aciimtspd^J^em.^Son ì)hftc^iUftìiD(m* 
j^ttaiopièms ,'«ér OrdinatMdhas Apqftolùis,^ óc 
Decretis de non cultneàitU r uetèrìfqne conirahit 
quibt^ch^tie'* Volómus dutemf ét eertmdetnprie» 
fmdim literarm trto^umìàs » exéniplistp^m 
imprejfirmnw Se€retarii^8a O^renafiomil^^ 
dtwdùm fnì^rèptii," dStfipUq fr^^ ejt^den 
CcMrgrrgoltofiii èadem prorfus ah oim^vs , ^ 
uHqne tàm in judicio i qa^exti^a ilhd • hdheattny 
quéc ipjieprafentihus baberetw^fi forent exòihi* 
ta 2 D^rinif Rm^ ii^ ^ 

Majoremfté Amuda PifcatorierMe ffsi 9 tAP^^ 
MDCGXLII* Pont^iOtm Nqftei^.^d$m9^cund6^ 
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